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L'ASSALTO AEREO AL SEMPIONE. 


(Disegno del nostro inviato speciale L. Bompard). 


L'ULTIMA OCCHIATA DI CHAVEZ AL SUO APPARECCHIO PRIMA DI LANCIARSI NELL'ARIA ALL'ALBA DEL 19 SETTEMBRE: " 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I gendarmi svizzeri a Briga sorvegliano un aeroplano non ancora montato nel mattino della domenica. 


Weymann dopo il volo del 19* settembre. 


Ho riveduto la fiera montagna. Non mi sarei 
mai aspettato di tornarvi così presto e con tanta 
commozione nell'animo! Chi mi avrebbe mai 
detto, tre mesi or sono, quando io mi dibattevo 
fra le sue nevi tenaci, accumultite presso la vetta, 
e mi. sembrava di compiere un'impresa ardua e 
coraggiosa, che poco tempo dopo sarei venuto 
qui ancora per assistere a un tale impreveduto 
valico del monto, a una così prodigiosa gesta in 
confronto della quale la mia fatica sarebbe dive- 
nuta men che in ? Chi avrebbe osato 


prevedere allora ciò che ora si è tentato, chi 
avrebbe immaginato. che quella che allora mi 


pareva la massima audacia sarebbe stata in così 
breve tempo superata da una audacia infinita- 
mente più grande? 

Per quello che stava per accadere, per l'evento 
che qui, da Briga, io sono rimasto ad aspettare, 
per la commozioné ansiosa con cui! salendo € 
discendendo la strada napoleonica, ho osservato 
ogni cuspide di roccia, ogni piano liscio, ogni 
sprofondarsi di burrone, per l’estatica ammira- 


LIQUORE 


TONICO DIGESTIVO 
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zione con cui ho fissato gli occhi sulla spianata 
dell’Ospizio presso la cima, come se volessi im 
primermene incancellabilmente ogni tratto ne 

memoria, quasi che quei luoghi immutabili da 
secoli, fossero per cambiare repentinamente di 
aspetto, per subire in virtù dell'atteso prodigio 
una transfigurazione subitanea, tutto quel gran 
cumulo d’Alpe mi è sembrato diverso. Allorehò, 
scorse le famose gallerie, dalle cui pareti l’acq 
repitosa, mi sono volto addietro a rimi- 
lle contro il cielo, non lo ho quasi più 


rare il 
riconosciuto. Mi è parso che avesse perduto 


qualche cosa della sua gelida e granitica indif- 
forenza, che tremasse quasi della mia nuovissima 
animazione. E quando lo ho riveduto anec 
dopo il fatto insigne, non ho neanche più dubi- 
tato di essermi illuso: la mole inanimatay come 
ridestata dal suo letargo, viveva al pari di noi 
quell'ora inobliabile. 

La montagna solenne, dal nome magniloquente 

il Sempione, — dal corpo massiccio, a sproni 
ea sghembi, a mo' di maschio trincerato; è scossa 
da un ignoto palpito di aspettazione e di mer 
viglia. I suoi sensi lenti, millenarî, atrofizzati, 
che hanno esperimentato ogni-sorta di vicende, 
che tutto hanno conosciuto e saputo, freme di 
alta sorpresa. L'immobile colosso ché tutto ha 
visto, che ha sopportato sopra i suoi fianchi 
chiati 6 primordiali ogni specie di uomini con i 
loro capricci assurdi e i loro eroismi ammirabili, 
che da tempo immemorabile è servito di tramite 


a tutte le scorrerie degli invasori avidi, dei con? 


quistatori crudeli e dei profughi famelici, da quelli 
che scesero adorni di lunghe capellature bionde, 


armati di pietre scalpellate ed instrutti nei riti 
funerarî, a quelli che calarono con istinti pre- 
daci e.con-armi fulminanti, sospinti da, una vo- 
lontà più ardente dei’ baleni, da quelli che ven- 
gono periodicamente e pacificamente con le greggi, 
a quelli che oggi arrivano irrequieti sulla strada 
ferrata, traversando il lungo meandro scavato 
nelle viscere stesse del monte, ecco che; al pari 
di un adolescente, è trasportato dalla passione: 
Il monte omai tutti conosceva, tutti tollerava, 
da quel gigante bonario che è, senza neanche 
far le viste di accorgerseno. 
Si stupì un giorno quando 
una masnada lacera e irsu- 
ta osò per la prima volte 
aprendosi un varco nelle € 
ghe di ghiaccio e di neve, 
giungere alla sua intatta 
cima dove non eran perv 
nute che bestie selvaggio. 
“Ha cuor saldo e muscoli 
ben temprati chi diritto mi 
calpesta ,, mormorò il gi- 
gante. Stupì ancora quando 
ivide la stessa creatura a- 
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Un consigliere federale discute 
con un commissario sportivo. 


portergsurudie ariag- 
e disse: “È ingegno- 


scendere l’erta, facendosi tra 
gi, tratti da animali domati, 
so e imperioso chi così mi assale 
quando vide che l’uomo, che sì compiace di 
e di compagnia nella pianura, stabiliva la sua 
fissa dimora sulla vetta e si esiliava volontario 
e taciturno tra le sorde nevi deserte, e soggiunse: 

È altresi pensoso e paziente chi sì elegge così 
mio ospite. E quando l'uomo ne traforò ì tes- 
suti compatti con Ja veemenza in stibile della 
dinamite, e nella buia galleria collocò i suoi pre- 
cifì regoli di acciaio e vi | ò le sue locomo- 
tive e i suoi treni, gridò il colosso in corruccio: 
“Chi tanto audace turba il mio mistero pro- 
fondo?,, Ma si abituò all’anelito infuocato del 
vapore, E stupì in fine, quando pochi ami ad- 
dietro, scorse la tarda e debole creatura umana 
accovacciata su un piccolo carro ronzante, di una 
nuovasfoggia, l'automobile, più rapido di ogni 
essere vivente, inerpicarsi agilmente sui suoi fian- 
pc ren ria] 
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L’'ASSALTO AEREO AL SEMPIONE. 


(Fotografie del nostro inviato speciale L. Bompard). 


Il pubblico domenicale di s'affolla intorno agli “ hangars , chiusi per il riposo festivo. 
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chi, ed esclamò Qual nuovo potere l’uomo ha 
adunque conquistato ?,, 

E credette fermamente che nulla più gli sa- 
rebbe rimasto da vedere, che nessun'altra sor- 
presa gli sarebbe più riservata, che le novità sa- 
rebbero esaurite. 

Nelle grandi e rigide notti invernali, dalla 
candida cima solitaria, immersa in un silenzio 
più vasto del mondo, si seambiavano gli ineffa- 
bili colloqui con le stelle adamantine, e tra le 
morbide e purissime nevi e gli astri lucenti non 
passavano che irradiazioni di eternità e pre- 
ghiere di anime. “Così sarà sempre, pensava 
sonnecchiando il canuto titano, e sognava che 
soltanto l'aquila nei larghi tramonti d'autunno 
poteva frapporsi fra la sua sommità e l’ultimo 
raggio di sole. Nessun'altra ombra azzurra, tranne 
quella della nuvola 0 del regale uccello poteva 
essere proiettata sulla sua superficie. E così sarà 
sempre... E così non è più! 

Il monte saputo ed esperto, che non doveva 
più stupirsi di nulla, sente ora un nuovo’ stu- 
pore, il più inaspettato, il più acuto, Per la 
prima volta da che il genere umano dà la sca- 
lata ai picchi della montagna, l'uomo cerca di 
pervenire alla sublime cima, senza aver stri- 
sciato sui fianchi del monte, senza salire peno- 
samente, di pervenirvi miracolosamente discen- 
dendo dall'aria. Per la prima volta da che. va 
sulla terra, l'uomo scorre sulla montagna, su- 
pera la montagna, senza neppur sfiorarla come 
se possedesse l’infiammata quadriga solari 

Che cosa dirà il monte augusto? Supporrà che 
l'uomo sia stato ammesso tra i numi? Fantasti- 
cherà che una nuova razza sia Apparsa sul pia- 
neta? Certo sentenzierà in tono grave: “Un 
nuovo destino si inizia ,. 

Rd infatti non vi è ancor impresa tra quelle 
pur memorabili, di cui consta la giovine storia 
dell'aviazione, non vi è impresa, dico, nè la tra- 
versata della Manica, nò la traversata di Parigi, 
nè il viaggio da Londra a Manchester, nè il cir- 
cuito della Francia dell'Est, nò i veli tra le nubi 
di Morane e di Latham che sia più importante 
e significativo e che abbia una maggior forza di 
commozione, di questo, del valico aereo del Sem- 
pione, e che più di questo induca a meditare e 
schiuda più facile via ‘al sogno. 

Quando l’uomo diè la scalata al monte 0 con 
la slitta o con il carro 0 con ta diligenza o con 
l'automobile, e lo traversò o a piedî o con il 
treno, non compì mai un atto di più ampia e 
multiforme portata e fecondo di più varie con- 
seguenze di questo superbo suo volo alpe: 

Nè la carrozza, nè la locomotiva, nè l’auti 
mobile recavano sulla montagna un destino più 
insigne e più nuovo dell’aereoplano. 

E non mai l’uomo, o con le sole sue forze 0 
fornito dei suoi atnesi più sagaci, grandeggiò 
più geniale, più. ardimentoso; più bello in co- 
spetto della roccia nemica e colossale, come in 
questo momento che sull’esile e bianca ala di tela 
tesa, sembra riassumere 6 rapire conesèin alto, 
in alto, sulle cime inaccessibili ; che teeeano ‘il 


firmamento, i voti e le speranze di tutti gli uomini 


le efficaci, incolumi, 
di H, CHABRIER,,, 
squisito afumatare! 


‘molte tinture per capelli, ma l 
Esistono mocisnem IEXTRE, marca del 
48, Passage Joufroy, Fariri, che danno d 


— Il pubblico segue gli arditi tentativi di Uhavez e Weymann nella mattina 


e raccogliere nel palpito del suo motore vertigi- 
noso gli echi dei palpiti accelerati dell'umanità 
intera che si dirige verso il monte come verso il 
suo altare perenne. 

È dopo questo assalto all’Alpe sacra che si 
potrà con qualche fondamento, con qualche vero- 
simiglianza fantasticare intorno ai cambiamenti, 
alle rivoluzioni che la macchina per volare ap- 
porterà nel mondo e negli usi e nella esistenza 
degli uomini. Allora si potrà seriamente affer- 
mare che il mondo sta per cambiar di faccia e 
la civiltà di indirizzo e gli uomini di costu- 
manze, Allora si potrà prevedere l'abolizione dei 
confini piccoli e grandi, artificiali e naturali, 
mura e catene di montagne, la soppressione delle 
barriere e delle divisioni fra gli uomini, l’inuti- 
lità delle nostre altere trincee, dei nostri minac- 
ciosi sbarramenti con cui abbiamo reso ogni por- 
zione di terra ostile all'altra. È allora che po- 
tremo sognare in un futuro più o meno lontano 
una libertà quasi assoluta e una fraternità meno 
astratta di quella attuale. 

Ecco il nobilissimo significato e l’eccelso v 
lore morale dell'impresa a cui Milano ha chia- 
mato i più temerari aviatori del momento pre- 
sente, eccone la stupenda poesia, il divino in- 
canto, che l’incorreggibile grettezza e pedanteria 
della Svizzera non sono riuscite ad offuscare. 

1 primi assalti sono stati respinti dal monte 
turrito e difeso da un invisibile e maligno ese 
cito di spiriti aerei. I due uomini impavidi, che 
successivamente, a distanza di pochi minuti, si 
sono misurati nell’epico duello contro il, gigante, 
portandosi quasi fino alla sua sommità, hanno 
dovuto tornare addietro prestamente inseguiti 
dai suoi soffi atri e micidiali. E uno di es 
Chavez, quegli che più si. avvicinò all’immane 
antagonista è potò intravedernè la fronte terri- 
bile, ineoronata di nubi, allorchè posò nel suo 
rifugio parve sbiancato ed ebbro, come se fosse 
tornato da un viaggio ultraterreno. 

Ma chi ha veduto il prodigioso volatore sol- 
levarsi e puntare deciso verso le alte gole spa- 
lancate non dimenticherà mai più quell’atto di, 
audacia sovrumana. Ed io immagino la visione 
indimenticabile e la commozione incomparabile 
di coloro che di lassù, dal culmine del Sempione, 
nelle prime luci del mattino, hanno potuto di- 
scernere la cosa sublime, l’ordigno volante, pic. 
colo, infinitàsimale, mentre saliva insieme alla 
nebbia, solo nell’immensità, realtà più fantastica 
di ogni miracolo. Scorgo io pure il minuscolo 
contorno dell’aereoplano sullo sfondo della mon- 
tagna, come un segno ieratico inciso sulla parete 
dell’obelisco. Ohe virtù occulta è in quel profilo? 
È con quel segno che si dovrà vincere 

Quando è apparsa lassù, a più di due mila 
metri, quella prima e fragile ala umana, deve 
essere apparsa come un messaggio celeste, come 
una promessa sacra è il firmamento ha cambiato 
aspetto per i nostri occhi! —MARIO MoRASSO. 

Briga, 20 settembre. 


I primi tentativi della traversata. 

Gli otto o.dieci aviatori che dovevano accingersi alla 
traversata asrea del Sempione per vincere i 100,000 
franchi di premio offerti dal Comitato di Milano, si 
sono man mano ridotti a due, ai due campioni dei due 


di lunedì (19 settembre). 


diversi tipi di macchine volanti, a Chavez uno dei migliori 
piloti del monoplano B2ériot, recordsman dell'altezza 
(2680 metri) ed a Weymann uno dei più audaci gui- 
datori del biplano Marman. 

Non è soltanto la lotta contro il monte che è ingag- 
giata, ma altresì un ostinato duello fra due uomini, due 
tipi di macchine, due sistemi di costruzione. Il mono 
plano contro il biplano, Blériot contro Farman," ambe- 
due contro il Sempione. 

Degli altri inscritti si è visto Cattaneo aggirarsi sul 
campo di Ried Brigues, Pailette sulla strada del Sem- 
pione, ancora incerti sul da farsi: i rimanenti 
Wieneziers, De Lesseps non sono arrivati e 
arriveranno più. pa 

Già fino da sabato, 17 settembre, Chavez e Weymann 
avevano, coadiuvati dai loto amici e meccan termi 
nati i preparativi per la partenza, decisi di cogliere il 
primo istante propizio. (Giornalisti, sportsmen, forastieri 
convenuti in folla a Briga, attendevano in ansia. Lungo 
il percorso erano scaglionati gli osservatori, i commis- 
sari e dispostixi contadini per le fermate, Ma all'ultimo 
momento si apprende l'incredibile, e cioè che le autorità 
del Canton Vallese, ipotecando il cielo come già ‘hanno 
ipotecato le vette inaccessibili a profitto dell’erar' 
hanno deliberato di proibire i voli per la domenica 
mattina, togliendo a pretesto una vecchia usanza me 
religiosa e mezzo patriottica. Ci sì stupisce, si prega, 
si discute, ma quelli Svizzeri sono più duri delle pietre, 
Non si deve volare e non si volerà. Che importa se la 
giornata sarà propizia all’effettuarsi della stupenda im- 
presa umana, che importa se *forse nom si ripregente- 
ranno più condizioni atmosferiche tanto favorevoli. che 
importa se tardando di un giorno la traversata non 
potrà più effettuarsi e gli aviatori correranno maggior 
rischio di lasciarvi la vita? Tutto ciò non conta purchè 
alberghi facciano buoni affari. 
È alla domenica, una giornata eccezionalmente dilee 
e calma in quella zona, i gendarmi hanno fatto la 
guardia severa agli hangars e ogni tentativo di volo è 
stato impedito. Forse era il solo giorno in cui îl valico 
avrebbe potuto compietsi 

Infatti al lunedì mattina pur. non essendo il tempo 
minaccioso le vette dei monti erano fasciate di nebbie 
e di nuvole. Tuttavia gli aviatori non indugiano oltre. 
Mentre nella livida alba file di automobili e di spet- 
tatori si avviano al campo, Chavez si dispone alla par- 
tenza e Weymann estrae pure il suo apparecchio 
l'hangar 4 

Ogni gesto dei due uomini designati alla magniti 
“avventura è osservato con un religioso silenzio. Sono 
le sei e un quarto quando Chavez fa mettere in marcia 
il motore, e dopo un minuto, quando il rombo si è fatto 
regolare e vertiginoso, si lancia, si leva, sale, va in- 
tro al suo destino. Par di sentire negli echi aftie 
liti di quel rombo il palpito dei nostri cuori. Chavez si 
innalza ognor più, poi fila sulla vallata sul primo sprone 
verso Berisal e sale ancora, sarà a oltre duemila metr 
Passerà, trionfer omparso, ma sol per pochi istan- 
ti, poichè eccolo riapparire oscillando, scendendo a tratti 
come se calasse per alti gradini, finchè si libra sul 
campo e scende presso a noi. È stato respinto da una 
terribile furia di vento e-porta impressi sul volto i segni 
della lotta e dell'ansia formidabi 


giri, su su senza spostarsi verso la montagnti, ma 


dopo pochi minuti ridiscende. Anche lui ha trovato agi- 
tatissimi i più alti strati dell'atmosfera. 

Gli eserciti di vento hanno ben difesa l'Alpe. Ma i 
due reduci hanno una sola parola sulle labbra: Rico- 
minciare! 


VINO ELBA CHINATO 


BERTOCCHINI &.C. — TORINO — LIVORNO 
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SCENE ED EPISODII PER LA TRAVERSATA: DELLE ALPI IN AEREOPLANO. 


(Disegno dal vero di Arnaldo Ferraguti). 


I contadini della Val d'Ossola fanno segnalazioni col fumo in attesa degli aereoplani. 
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TIPI E FIGURE SUL CAMPO DI PARTENZA A BRIGA. 


(Schizzi del nostro inviato speciale L. Bompard). 
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Chavez col suo “ , sopra i contrafforti delle Alpi Fotografia presa a Briga da L. Bompard all'alba del 19 settembre. 
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È APERTA L'ASSOCIAZIONE 
pel quarto trimestre 1910 dell’ 


Illustrazione 
ITALIANA 


per Lire 9 (estero, franchi 12). 


Si prega di unire la fascia alla domanda d'associazione. 


Chi manda lire 18 (per l'Est. fr. 23), oltre 
all'Illustrazione Italiana riceverà pure i 4 
fascicoli dell’Album illustrato dell'Esposizione 
internazionale d’Arte a Venezia 1910 con 


la relativa busta. 


CORRIERE. 


In attesa del volo sul: Sempione: la traversata dell'Ame- 
rica sopra l'Atlantico : la fatalità dei Zeppelin : il dirigi- 
bile miilitare “ N. 2,, da Roma: a Venezia, Il Congresso 
della Dante Alighieri; lara carducciana al Clitunno ; 
il monumento di Dante a Roma e la tomba a Ravenna. 
Le nubi politiche sui Balcani e le alleanze europee. 


E poi si dica che i nomi non hanno il loro 
0!.. Guardate il nome di Briga!... Quante 
mai “brighe,, compendiate; in questi giorni, in 
quel nome!.. Per la riuscita dell'atteso gran 
volo al disopra delle Alpi, tutto era pronto e 
propizio, domenica mattina, — tutto, il sole, 
le correnti aeree, la volontà degli aviatori, la 
festosa attesa del pubblico... ma l'ostacolo fu 
Briga!... Gli svizzeri col sentimento religioso 
non scherzano. Domenica cadeva il giorno del 
grande digiuno federale, era giorno di pub- 
bliche preghiere per tutta la Confederazione, e 
la partenza degli aereoplani fu rigorosamente 
vietata. Le nostre facezie italiche sul riposo fe- 
stivo si spuntarono di fronte alla irremovibilità 
izionista degli elvetici, che onbrarono il Si- 
gnore col riposo più assoluto... ma fecero affari 
d'oro negli alberghi rigurgitanti, 

Pare impossibile che una sempliee barriera di 
montagne debba determinare tanta diversità di 
psiche, fra quelli che vivono di qua e quelli che 
vivono di là — ma è veramente così: da noi 
non c'è legge che basti a far piegare il costume 
verso un riposo festivo che ripugna, obbligatorio, 
al nostro temperamento; di là è il costume di- 
ventato legge — salva, s'intende, la proficua in- 
dustria dell’albergare: 

È questione di temperamenti. Quattro anni 
sono, quando, la sera del 81 maggio, da Milano 
partì il primo treno diretto normale per attra- 
versare, la prima volta, col primo viaggio, il 
gran tnnel: del Sempione, io fui uno dei quin- 
dici o sedici buontemponi che ebbero l’idea di 
viaggiare pei primi sotto il nuovo valico sotterra- 
neo delle Alpi. Ve. n'erano addirittura degli en- 
tusiasti, Un industriale di Monza aveva bell'e 
pronte e distribuiva in treno le cartoline com- 
memorative di questo suo passaggio, nelle quali 
vedevasi il brav'uomo affacciato al finestrino di un 
carrozzone di prima classe avente l'indicazione: 
Milan-Paris, ligne du Simplon!... Si era fatto 
fotografare così, in un vagone fermo nella sta- 
zione della sua Monza, ed aveva pensato lui a 
provvedere il cartello!.. Quando il nostro treno fu 
arrivato a metà della grande ‘galleria, il bra- 
vuomo calò il vetro e si affacciò allo sportello, 
agitando il berretto nel buio e nel vuoto e gri 
dando: “evyiva!..., Arrivammo a Briga alle 8 
aspettandoci chi sa quale accoglienza: la sta- 
zione era quasi al buio; ad aspettare non c'é 
nemmeno un cane; silenzio sepolerale dapper- 
tutto; sulla piazza nessun altro rumore che il 


gocciolio dell’acqua della fontana battente sul 
sasso della vasca!... Suonammo ad' un albergo: 


la porta non si aprì, ma dalla grata di un fine- 
ino un portiere ci chiese bruscamente cosa 
volevamo. Vorremmo del caffè, del latte, del tè! 
On ouvre è six heures!... rispose  seccamente 
e ci chiuse lo sportellino sul naso. Quella fu 
l'accoglienza che ebbero a Briga i primi attra- 
versatori ferroviari del Sempione. L'accoglienza 
fatta ai primi audaci assalitori aerei della _impo- 
nente montagna è oramai nota a tutti, e ne 
parla l’amico. Morasso altrove, in queste pagine. 
Ma lasciatemi dire! che, riposo festivo a parte, 


FIEGENo 


FRATELLI BRANCA - MILANO 


Amaro tonico , corroborante, digestivo, 
Guardarxi dalle contraffazioni. _ 


quelli di Briga banno spese anch'essi le loro 
trentamila lire e forse più per questa festa avia- 
toria, che a Milano è stata indetta col punto 
di tenza nel loro territorio. Se ne hanno voluto 
che durasse un poco più di ventiquattro ore, se 
hanno voluto cavar fuori anch'essi la loro semaine 
de Brigue non si può condannarli in via asso- 
luta. Peccato che il tempo sia venuto, dopo la 
domenica, a guastare ogni cosa — di qua e di 
là dal Sempione! 
E così, il gran volo si compirà?... Non si 

irà?... Mentre serivo il cielo è grigio; pio 
gina fittamente, e soffia un cattivo e forte vento 
di sud-est, il vento che lunedì afferrò a 2400 
metri gli areoplani di Chavez e di Weimann, 
e li obbligò ad atterrare, Pioviggina fittamente, 
e sulle Alpi il cielo è fosco. Sventola, è vero, a 
fianco della dorata Madonnina sul Duomo la 
bandiera tricolor che nelle segnalazioni avia- 
torie significherebbe: partiti dal Sempione verso 
Milano — ma la bandiera è lassù non per altro 
che per la festa nazionale del 20 settembre. Co- 
sicchè 2... Non voglio azzardare previsioni. Dome- 
nica saprete tutti l'esito finale di questo pro- 
gettato gran volo!. 

E saprete, fors'anche, le prime fasi dell'altro 
gran volo che, sul dirigibile America, Wellman 
e Vaniman dovrebbero iniziare oggi stesso, mar- 
tedì, attraverso l'Atlantico, da Long Island alle 
coste inglesi. Se pure anche questo ardito dise- 
gno non rimarrà allo stato di disegno, come 
ripetuti progetti di anni addietro del Wellmann 
stesso di spingersi in pallone verso il Polo Nord. 

Senza dubbio la navigazione aerea ha fatto 
pai meravigliosi, giganteschi in questi primi 
dieci anni del secolo XX, ma non sono che primi 
passi. Le applicazioni pratiche, definitive, sono an- 
cora remote; e alle difficoltà tecniche si aggiunge 
spesso l'imprudenza degli uomini, come è capitato 
al Zeppelin VI, distrutto improvvisamente e fulmi- 
neamente in un incendio accidentale, quasi che 
sui dirigibili che prendono nome dal vecchio colon 
nello tedesco pesasse una drammatica fatalità ini- 
bitrice, per non dire jettatura, 

Non c'è dunque ragione di criticare la calma, 
l’avvedutezza, la prudenza dei nostri bravi aero- 
stieri di Vigna di Valle, che vanno cauti con le 
loro esperienze, e non lasciano sedurre dai 
fautori di spettacolo, i quali avrebbero voluto 
che il nuovo dirigibile militare N. 2 che ha già 
fatti sul lago di Bracciano bei voli sperimentali 
— si fosse lanciato senz'altro al viaggio da Roma 
a Venezia. 

Audaces fortuna iuvat, va bene; ma in questa 
lotta dell’uomo coll’aria l’audacia conta fino ad'un 
certo punto, se non è confortata dalla prudenza. 
Meglio vedere arrivare a Venezia per ferrovia il 
dirigibile N. ? ed averlo ivi in ordine in condizioni 
da rendere all'esercito e alla difesa na: le gli 
sperati servizi, che rischiare di aggiungere un 
nuovo amaro disinganno ai tanti che l’aereonau- 
tica militare d'ogni paese è andata registrando 
in questi anni, mentre, sin qui, la meno bersa 
gliata fra tutti, è stata l’areonautica italiana, che 
ha saputo serbare nel suo meditato sviluppo an- 
che la prudenza. 


* 


La stagione dei congressi è nella sua pienezza. 
Quello della Dante Alighieri a Perugia è riu- 
scito straordinariamente solenne per concorso di 
soci da ogni parte d’Italia. L'Umbria verde — 
alle poetiche fonti del cui Clitunno ha parlato 
così bellamente Ojetti inaugurando Ja espressiva 
stele marmorea che Leonardo Bistolfi ha scolpita 
a gloria del nome di Carducci, — l'Umbria verde 
ha esultato per così straordinario concorso di 


ferventi propugnatori dell’ italianità, convenuti” 


nel gran nome di Dante. E si è parlato anche 
del monumento da erigersi in Roma al padre 
di nostra lingua. È intervenuta la promessa, 
senza la quale ogni progetto sarebbe andato a 
vuoto la promessa del governo, fatta dal'guar- 
dasigilli Fani, anche a nome del presidente dei 
ministri Luzzati 

Il sentimento è sempre vivace, vibrante, gli 
entusiasmi sono sempre facili all'applauso, ma 
quando si tratta di sottoscrizioni, lo slancio non 
è così impulsivo come a lasciarsi andare in ve 
livolo, e si rischia alle volte di far magra figw 
Lo ha detto in pieno congresso un uomo che 
non manca di fervore l’Ernesto Nathan. La 
Dante Alighieri ha avuto ben altro daffare, tutto 
questo tempo, per la difesa 
\ della lingua patria e della na- 
zionalità italiana oltre i confi 
perchè potesse pensare al monu- 
mento a Dante in Roma. E c'è 
chi trova chequesto monumento 
è assai meno urgente del rifare 
la tomba di Dante in Ravenna, 


Ma come? Non è definitiva quella tomba 
dura da secoli?... Non vi hanno consacrata 
anche una lampada votiva ?. 

— Si, tutto questo è vero; ma ora è stata 
anche lanciata la proposta di erigere una tomba 
più bella; magari, di trasportare le ossa del 
Poeta nel mausoleo del gotico re Teodorico! E 
chi sa mai cosa d’altro!... E perchè 2... Perchè un 
arguto e brillante avvocato nostro, vedendola per 
la prima volta, ha trovato che quella tomba è 
brutta!... E che per cid... Al nome di Dante quel 
mausoleo fu dedicato da secoli. Come ha detto 
molto bene un mio collega del Secolo, così come 
è, attesta del modo onde in diversi secoli da di- 
versi ammiratori s'intese onorare la memoria del 
Poeta: Bernardo Bembo, il cardinale Domenico 
Corsi, il cardinale Valentino Gonzaga, diedero 
opera successivamente a perfezionare quella mo- 
desta edicola, dentro la quale, nel 1865, gl’italiani 
dell’Italia unificata, composero tutte le ossa defi- 
nitivamente ricongiunte, e non trovarono da ob- 
biettare. O perchè dovremmo trovarne ora noi ? 


Non c'è forse altro e di più urgente da fare 
perchè l'Italia — astraendo dai monumenti che 
esuberano — sia degna veramente dell’alto pen- 


siero di Dante?.. 


Le nubi non sono addensate solamente sulle 
Alpi contro gli aereoplani aspettanti. Una nuvo- 
laglia, assai più che meteorica, politica si accu- 
mula, pare, sui Balcani, e di là si estende sulla 
Grecia e sulla Turchia stimolando le fantasie dei 
politicanti; che sarebbero desolati il giorno in 
cui dovessero rinunciare alla .itornante nei secoli 
questione d'Oriente. 

La Turchia. entra o non entra nella Triplice 
Alleanza?... Ed è vera l'intesa di carattere mili- 
‘e, stabilita — come il Matia ha annunziato 
— fra la Turchia 6 la Rumania per tenere a 
frenò le aspirazioni bellicose del giovine Regno 
Bulgaro a Berlino e da altre parti un comu- 
nicato ufficioso tende a smentire tutte codeste 
voci. Ma chi crede alle smentite in politica, spe- 
cialmente quando paion date più per dissipare 
spetti ed attenuare timori che per negare fatti 
verosimili? E l'Italia, come resta in tutto questo 
tramestio inteso a rinvigorire, pare, l'influenza 
teutonica nei Balcani a discapito dell'influenza 
russa ?.. 

In attesassun altro convegno diplomatico si 
prepara: la visita di ricambio che il ministr 
degli esteri austriaco, il conte d’Aherenthal, farà 
al nostro ministro, marchese Di San Giuliano, 
ed a Sua Maestà il Re, al quale recherà in Rae- 
conigi un autografo di Francesco Giuseppe. Ba- 
stano questi composti cerimoniali a dissipare Je 
diffidenze, a togliere i sospetti, a sciogliere i 
malumori, a far dimenticare i troppo frequenti 
incidenti di confine? E questa Triplice, che ha 
pur giovato per trent'anni alla pace, e che ora 
dovrebbe ritemprarsi coll’accessione — niente- 
meno della Turchia, quale intima sincerità 
contiene, se l’Italia vi figura come elemento ap- 
pena complementare 0 Giuseppe” e 
Guglielmo I-che si incontrano ancora, in questi 
giorni a Vienna, che cosa pensano di tutta 
questa nuvolaglia equinoziale, che va dal Baltico 
all'Egeo? 

E la Grecia ?... Pareva che l'Assemblea Nazio- 
nale, raddoppiata in via straordinaria nel nu- 
mero dei suoi rappresentanti, dovesse render 
l’Ellade pienamente felice; ed invece hanno ha- 
stato le prime due sedute ad offrire lo spetta- 
colo di divisioni, di attriti, di profondi contrasti 
ai quali hanno dovuto mettere fine le baionetti 
dei soldati. Sarà o non sarà Assemblea Costi- 
tuente?... E, se Costituente, si limiterà — come 
ha chiesto il Re nel suo discorso inaugurale — 
alla sola revisione delle formule non essenziali 
della Costituzione?... E se vorrà rivedere e ri 
formare ab imis, cosa accadrà? Come vedete i 
punti interrogativi sono molti, e non soltanto 
quelli sulle condizioni atmosferiche probabili da 
oggi a domenica di qua edi là dal Sempione. 


Spectator. 


2) settem 


lo nuvoloso; vento forte di tramon- 
tana: ecco il bollettino di giovedì, 22 settembr 


ACQUA MATTONI 


pi GIESSHUBL, rresso CARLSBAD, 


Trovasi NEI Negozi D'ACQUE MINERALI 
NELLE FARMACIE E NESLI ALBERGHI. 
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LARA A GIOSUE CARDUCCI ALLE FONTI 


Le Fonti del Clitunno. 
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DEL CLITUNNO. 


Fot. Alinari, 


LA FLOTTA AEREA ITALIANA. - IL CANTIERE DEI DIR 


Doliao 
” [S { 
Vienp pe VILLE 
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cantiere e della scuola piloti; tenente dî vascello E. Ponzio che piloterà il nuovo dirigibile N. 2. — 2. Come si entra a Vig 


(dis. e fot. di A. Molinari). 


A VIGNA DI VALLE P.RESSO ROMA 


MBILI 


La (i Valle, — 3. Panorama del cantiere e degli hangar. — 4. Soldati del Genio all’ofticina meccanica. — 5. Il nuovo hangar. 6. Il nuovi e N. 2 în costruzione. 
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Il primo volo del dirigibile militare italiano N 


IL CANTIERE DEI 


Penetrare a Vigna di Valle, nei cantieri e 
negli hangar ove si montano e si collaudano i 
dirigibili militari, in questo breve recinto con- 
tornato da colline e sulle rive del bel lago di 
Bracciano, sembra a prima vista impossibile. 

S'è tesa intorno a Vigna di Valle una rete mi- 
litare di là della quale è impossibile ad ogni 
borghese gettare lo sguardo; la costruzione dei 
nostri nuovi dirigibili è circondata d’ imper- 
sorutabile mistero, e sì è ingiunto a quei pochi 
uomini che lavorano nella solitudine în riva al 
lago, di tener acqua iri bocca, sotto pena di pu- 
nizioni severissime, 

Quando mi avviai verso l’imbrunire, dalla sta- 
zione ferroviaria di Crocicchie a Vigna di Valle, 
ben poca speranza nutrivo di poter riuscire ad 
avvicinarmi al cantiere. 

Ancora un chilometro mi separava dalle rive 
del lago, quando ad uno svolto di strada la 
figura di una sentinella e un’indicazione scritta e 
posta sopra un palo all'imbocco della strada mi- 
litare, mi tolgono ogni velleità ed ogni più lon- 
tana idea di tentare di avvicinarmi da questa 
parte. Inutile provare, anche dalla parte del lago, 
chè un canotto automobile e numerose sentinelle 
a cavallo sorvegliano la spiaggia. 

Non restava che una via, ben scabrosa e molto 
pericolosa: una trincea scavata sul fianco della 
collina per gli scoli dell’acqua. La tentai — e 
per essa riuscii, dopo un cammino faticoso fra 
il fango e gli sterpi, ad avvicinarmi al nuovo 
hangar. Era quasi sera e decisamente la fortuna 
mi ‘aiutava. Seguitai ad avanzare carponi, na- 
scondendomi fra i carri dell'idrogeno che sono 


-—-——i 


DIRIGIBILI MILITARI A 


fuori, sotto una tettoia presso l’Rangar, e ar- 
rivai inosservato sulla porta, che è a fianco, nella 
parte anteriore di esso. Da lì potei alfine, get- 
tare uno sguardo dentro l'hangar. Uno spettacolo 
imponente di grandiosità e di mistero mi si ri- 
velò in quella penombra, rotta solo dalla luce 
debole proiettata dai grandi finestroni a vetri 
gialli. 

Nel mezzo dell’Aangar si libra il nuovo diri- 
gibile N. 2 non ancora completamente gonfio 
nella sua massa grandiosa di. guttaperca ver 
niciata gialla. In basso, presso la navicella tutta 
coperta di un ampio tendone, sono aleuni sol- 
dati e tre ufficiali (il comandante Scelzi, il te- 
nente di Vascello Ponzio e il tenente del Genio 
Munari). Tutto è in ordine, e sembra pronto 
per iniziare i voli; presso la navicella alcune 
casse, corde, e tavole, danno l’idea di un la- 
voro, ordinato e misterioso. Non riesco a scor- 
gere il motore che è coperto dal tendone. Si di- 
stinguono invece benissimo le due eliche poste 
ai fianchi della navicella. Il nuovo dirigibile è 
molto simile all’antico 1-bis, se non che è molto 
più grande in ogni singola sua parte. 

Il nuovo hangar è imponente È tutto in legno 
rivestito di lamiere di ferro zincato; il pavi- 
mento di cemento levigato, la luce che penetra 
dagli alti finestroni, a vetri gialli, ad impedire i 
raggi-calori; il silenzio, e la semioseurità in cui 
è avvolto danno l’idea di trovarsi nella navata 
silenziosa di una grande chiesa. Un odore carat- 
teristico di cautciù e di vernice è per l'aria. 

Una mano si posa sulla mia spalla. È una 
sentinella; Come ha osato giungere fin qui? edi 


2 a Vigna di Valle. Fot, Paolocei. 


VIGNA DI VALLE. 


dove 
fuori 


venuto? e più che condurmi mi trascin 
Ma ormai avevo veduto! e ciò mi bastav: 


Rassicurai il soldato: — Desidero il coman- 
dante Scelzi, — dissi, e feci passare il mio 
biglietto, 


Poco dopo il comandante è presso di me: non 
poco sorpreso ed irritato di vedermi lì. Seppi 
alla fine calmarlo, sì che fu più trattabile e gen- 
tile: riuscii a sapere, quasi a strappargli di bocca 
alcune importanti notizie sull’organizzazione della 
brigata specialisti per la navigazione aerea mi- 
litare in Italia. 

Fissa è al comando del colonnello Moris del 
Genio e si divide nei due reparti: aviazione a 
Centocelle e dirigibili a Roma 6 a Vigna di 
Valle. Infatti i dirigibili vengono costruiti a 
Roma nell’officine della brigata spedialisti del 
genio, e a Vigna di Valle vengono montati, col- 
laudati e provati nei voli. A Vigna di Valle 
lavorano una compagnia del genio, e molti ma- 
rinai. Vi è in più la scuola Piloti comandata ® 
diretta dallo stesso comandante Scelzi, Tutti i 
dirigibili saranno pilotati da ufficiali di marina. 
Nulla ancora è deciso per il viaggio del nuovo 
dirigibile N. 2 da Vigna di Valle fino a Venezia 
ove è destinato, tutto dipenderà dal tempo. Ad 
ogni modo sono già pronte le stazioni di rifor- 
nimento lungo il tragitto. 

Dopo Je prime prove sul lago avvenute felice- 
mente in questi giorni si deciderà 0 meno sull’op- 
portunità del viaggio fino a Venezia. 

Ne sapevo abbastanza ormai, e non abusai della 
cortesia del comandante e mi congedai, coll’augu- 
rio di un completo successo. AM 


L'hahgar di Campalto presso Venezia, che accoglierà il dirigibile N. 2. Fot. A. Tivoli. 
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Il motocic 
accidente 


sta Giuppone, morto în un 
Boulogne sur Mer (ug. Angus). 


ra-Ushi, nominato dal Giap- 
Corea (ag. Argus). 


Gen. 
pone Vicerè. è 


L'elettricista anarchico Pataud 
con un giro di conferenze la Bar: 
(Fot, Rapid). 


, dunque, non è oramai altro che una provincia del Giappone; i coreani, 
a quanto pi sì sono ra ati, e sulla Corea domina îl generale giapponese 
Tera-Ushi, di cui diamo qui la fotografia pervenutaci da ‘Tokio; è uomo di 
grande autor e si distinse nell’ultima guerra contro la Russi — MN dot- 
tor Crippen e la povera amante sua, la dattilografa Le Neve, sono da più giorni alla 
sbarra, davanti alla Corte di Bow a Londra: il processo è puramente indi 

è desta in Inghilterra il massimo interesse: il dottor Crippen mostra una fre 
dezza straordinaria: la lottà è fra i periti di accusa e quelli di difesa: questi s0- 
stengono che i brani di cadavere trovati nella cantina del Crippen non sono di donn 
quelli il contrario; gl’indizi sulla complicità della Le Neve nell’ucci della mo. 
glie del Crippen, la bella Elmore, sono molto incert il pubblico, a Li 

si appassiona alle vicende di questo processo, che andrà certamente în lu 
ataud, il capo degli elettricisti sindacalisti di Parigi che ora fa una tournée reci- 
tando una sua conferenza intramezzata nella rappresentazione della Barricade di 
Bourget, si è già parlato nel Corriere; due settimane taud si presenta con 
grande distinzione, ma le vicende della sua tournée sono varie: in alcuni luoghi è 
stato accolto bene, în altri, specialmente dal pubblico operaio, è stato urlato e fischiato 
e trattato come un bufî andi manovre frane Grandvilliers sono state 
caratterizzate dalla partecipazione degli aereoplani, che no trionfato sotto tutti 
gli aspetti: i risultati, militarmente, sono soddisfacenti: ha avuto un grande 
Successo Paulhan, che da Parigi si recò al campo in aereoplano, vestendo la divisa 


L'assassino Crippen e miss Le Neve davanti ai giudici di Londra. 
(Worlds Graphic 


L'aviatore Paulhan ‘tenente della ri- 
188)» serva alle manovre francesi (fot, Rol). 


nte le manovre ha pr 
n casa di Pellaro dove 
cora da chi, tutta la fa- 
rito, moglie e quattro 


e du 


di tenente della riserva: fu accolto con grandi on 
stato servigi brillantissimi di ,— 
quindici giorni sono, di notte, ta, non # 


miglia Ruvolino da poco ritornata a Pellaro dall'America; 
figli, l'ultimo dei quali di quattro mesi, furono trovati assassinati a colpi di scure; 
si a a trattisi di una terribile vendetta preparata in America fra emigranti ci 


labresi: una vendetta della Mano Nera, perchè il Ruvolino, prima sarebbe stato 
nella setta sanguinosa, poi si sarebbe fatto confidente della polizia americana. Non 
si è ancora scoperto nulla di certo: l'autorità ha fatti degli arresti fra reduci dal- 
l'America, ma senza sicurezza di avere in mano i colpevoli, sebbene non manchino 
indizi: il ministero dell'interno ha stabilito una generosa taglia a favore di chi scuo- 
i veri assassini. Nnuovo re del Belgio, Alberto I, continua a fare 6 ricevere 


prit 
le visite d'uso dei sovrani amici: eccolo qui ora fotografato con la sempre graziosa 
re di Olanda; i sovrani delle due nazioni sorelle si sono t 


insieme giorni in Amsterdam. — Dolorosa per il mondo sportivo è la 
tragica morte loroso campione ciclista Giuppone, avvenuta in Francia, a Dervers, 
il 16 settembre, mentre correva in vetturetta su quel circuito: per evitare un ciclista, por 
tatosi improvvisamente da destra a sinistra, andò a precipitare deliberatamente fuori 
della st I suo meccanico si fece nulla; egli rimase morto sul colpo: fu un va- 
lorosc motociclista, ed ora automobilista nel 1906 nel Belgio: nel 1908 
la targa Florio a Palermo, fu per molti anni il campione italiano dei Cento chilometri. 


Il Re del Belgio con la regina Guglielmina 


d'Olanda a Amsterdam (f az Dins), 
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VITA D'UN UOMO ESEMPLARE 


Ing. Gaetano Crugnola. 


Gli ottimi uomini non raggiungono, assai spesso, 
tutta la fama che al loro ingegno e all'opera loro 
sarebbe dovuta, per due diverse cause, di cui 
una è costituita dalla natura delle loro virtù mo- 
rali e sociali e l’altra dai vizi che non ebbero, 
dagli accomodamenti dello spirito col tempo, ai 
quali non sì piegarono, e sopratutto da quella 
ambizione accesa di vanità che ostenta i pregi 
e li amplifica e senza della quale l'ottimo uomo 
è tutelato, ma anche imprigionato, dalla propria 
modestia. E ai modesti la folla è ironicamente 
ossequiosa quando li dimentica o li ignora, poi- 
chè sembra rispettare, volgendosi altrove, la loro 
modestia; e veramente essa non fa che seguire 
il suo costume, anzi il suo istinto, di volgersi 
dalla parte donde i cortigiani le vengono incon- 
tro gridando richiami, 

L'Italia ha perduto un grande ingegnere : Gae- 
tano Crugnola. E l’Italia se ne è accorta meno 
che se avesse perduto un letteratucolo di decimo 
ordine, fantasma apparso qualche volta alla ve- 
trina de’ librai o sulla scena d’un teatro, o un 
pinturicchio (con la lettera minuscola) un tempo 
galleggiante, a ti , sui flutti torbidi della pub- 
blica curiosità in qualche esposizione dimenti- 
cata o dimenticabile come la sua pittura. 

Era un grande ingegnere, Aveva posto il fon- 
damento della sua attività in un ufficio provin- 
ciale d'Abruzzo, a Teramo, ma da quell’angolo 
di provincia imponeva quietamente la sua forza 
difstudioso e di lavoratore in patria e fuori, I 
suoi studi erano tenuti in gran conto fra gli 
stranieri, collaborando egli in rassegne tecniche 
‘ancesi o inglesi, americane 0 tedesche (ognuna 
queste lingue gli era familiare), e fra gli ita- 
liani che erano in grado di misurarne vil valore, 
primo fra tutti il senatore Colombo, che gli fu 
amicissimo ; le sue attitudini erano grandemente 
considerate a Roma, dove i minis variando i 
governi, sapevano tutti a chi convenisse chie- 
dere, in compiti delicati e severi, l’opera sapiente, 
sicura; onesta. Il modesto ingegnere lombardo 
che s'era come. rincantueciato nel suo ufficio 


d'Abruzzo concorse a una cattedra dell’Univer, 
sità di Torino, ne fu nominato professore ordi- 
nario e la rifiutò: fu pregato di accettare una 
cattedra al Politecnico di Roma, e non volle, al 
Politecnico di Milano, e si schermi. Mentre ac- 
cumulava monografie sui varii argomenti della 
sua scienza e compilava da solo il * Dizionario 
tecnico di ingegneria ed architettura, in quat- 
tro lingue e în sei grossi volumi, e collaborava 
non infrequentemente in rassegne di quasi ogni 
paese civile, mentre attendeva con una serupo- 
losa diligenza al. suo ufficio di ingegnere della 
provincia teramana, accettava — pregato con 
insistenza dal governo — cospicui e faticosi in- 
carichi: e fu parte valevolissima della Commi; 
sione, nominata Adamoli, per lo studio della li- 
nea direttissima fra Milano e Genova, e stette 
nella. Commissione d'inchiesta per il Palazzo di 
Giustizia ein quella per il Porto di Napoli e fu 
arbitro in ardui arbitrati dove si discuteva e si 
deliberava di milioni, Il Consiglio d’amministra 
zione delle Ferrovie dello Stato l’ebbe consigliere 
assiduo e valente, . 
Testimonianze del suo valore si levarono alte 
fra gli stranieri nell'ora in cui si giudica il con- 
sumato corso d'una vita. Eugenio Huber, pro- 
fessore all'Università di Berna e consigliere fe- 
derale, l’uomo che ha dato alla Svizzera il co- 
dice oggi in vigore, lo tenne per uno scienziato 
geniale e lo amò anche più che non lo stimasse; 
ed Ermanno Keller, consigliere imperiale dei la- 
vori pubblici in Germania, disse: * Per l’intero 
mondo scientifico italiano ed estero quest'uomo 
raro è insostituibile, Una tale forza di lavoro, 
un sapere così vasto non si ritrova più quaggiù 
Uomini dotti e pratici, insigni per altezza di 
studi e d’uffici, celebrarono il nobilissimo ita- 
liano; 6 conviene al biografo profano mettersi 
dietro la loro certa traccia. 
Ma dalla cerchia loro l'eco dell’uomo che 
perduto raggiunse così fioca la folla che questa 
non si volse; e non fu detto agli italiani che un 
italiano esemplare aveva compiuto il suo do- 
vere in terra e quale dovere avesse compiuto e 
come, poichè, se fosse qui lecito parodiare una 
definizione dantesca, si potrebbe dire: 


Non è il mondan romore altro che un foglio 
di carta... 


E Gaetano Crugnola non fu uomo familiare 
ai giornali, non coltivò in Roma o in alcuna 
grande città i modi e gli uomini della fama 
quotidiana, non si cacciò nel tramestio della po- 
litica dove è così facile essere notati perchè così 
forte le è dintorno, e così abbondevole di ri- 
chiami, lo stuolo dei cronisti. Non volle essere 
deputato; è morto prima che si pensasse a chia- 
marlo nel Senato. Ha vissuto una intensa vita 
di lavoro e di studio, senza tempo di meditare 
le ‘mostre delle sue virtù, senza passione di cer- 
care i punti di Juee dai quali la sua persona 
riflettesse con più forza sugli occhi distratti una 
immagine di sapienza, di energia, di bontà, di 
rettitudine. Ha vissuto una vita non rumorosa : 
esemplare. 


* 
lo vorrei che l’ammaestramento della sua vita 


fosse in qualche anima ignara un seme, e il 
seme germoglio. 

Gaetano Crugnola eb” una essenziale e pro- 
fonda ragione di vita: il lavoro. E il lavoro gli 
era più che una regola morale fissa sui culmini 
dello spirito; era una necessità della sua natura 
alacre e gagliarda, con istintiva nobiltà intellet- 
tuale e morale orientata sin dalla giovinezza fra 
i diversi allettamenti della vita. Amava il la- 
voro; vi si esaltava e rinnovava, vi rallegrava 
l'animo e vi esercitava le forze. La sua gioia 
d'ogni sera era i! senso della buona lunga in- 
tensa giornata vissuta, e quella gioia si ridestava 
nel primo mattino davanti alla buona lung: 
intensa giornata da vivere. E non era di quegli 
uomini che, lavorando, si guardano intorno per 
vedere s'altri ammiri la loro attività, e sì osten- 
tano col modo plebeo degli atleti da cireo — che 
gonfiando i muscoli delle brace si ostentano 
forti — e paiono, nelle parole e negli atti, come 
se a ogni ora si tergessero con vasti fazzoletti, 
dalla fronte all’occipite, il copioso sudore ed escla- 
massero, non senza gemito: — Mirate, uomini, 
impresa erculea e tenacia magnanima e res 
stenza sovrumana,... — La grande attività (* pro- 
digiosa ,,, fu definita dal senatore Colombo, uomo 
non certo incline alle iperboli e che ben la co- 
nosceva e poteva valutare) gli era naturale; @ si 
sarebbe meravigliato se alcuno se ne fosse mera- 
vigliato. Cessando il lavoro, era per lui un ces- 
sar del ritmo vitale, e però i suoi riposi, anco! 
erano studii. Allora, nei riposi, lo scienziato si 
rivolgeva alla letteratura. 

Questo è degno ed è bello che sia ricordato. 
L'uomo che s'era per lunghe ore indugiato 
calcolar la “spinta delle terre è delle masse li- 
quide,, e a meditare “sui muri di sostegno delle 
terre e sulle traverse dei serbatoi d'acqua, e a 
far disegni “sui ponti girevoli,,, prendeva in 
mano il volume del poeta che gli era caro fra 
tutti, — il più poeta dei poeti, îl fanciullo pro- 
digioso e un po’ folle, lo spirito più lontano dai 
regni grigi del metodo e del calcolo, l’arpa viva 
vibrante a ogni accordo di amore e di bellezza e 
di dolore — Alfredo de Musset; e se,ne rinfrescava 
animo, come d'un respirar d’aria su vette fiorenti 
d’erbe aromatiche, e vi studiava il destino d'un 
genio e dai canti passava alla storia di quella 
infelice vita e, come un'offerta all'èrma del poeta, 
di quella vita e di quei canti pubblicava uno 
studio in due volumi, il più ampio studio, forse, 
d'un italiano su Alfredo de Muss e certo fra 
i più dotti © i più acuti. O meditava le pagine 
limpide e profonde dei moralisti francesi, da 
Montaigne a Larochefoucauld, e- il maestro di 
ienze fisiche seguiva avidamente quei maestri 
di scienze morali a minare virtù e vizi e cal- 
colare intenzioni ed azioni con modi non forse 
troppo disformi da quelli ond’egli trattava 
forza delle acque e la resistenza. delle rocce € 
l’arte di scoprire i punti deboli e l’arte di pre- 
cisare Je proporzioni e i valori statici o dinam 
delle opere, secondo natura 0 artificio; e anche 
ai moralisti dedicava ben meditati saggi. O ri- 
tornava, con la nostalgia dell’anima latina + che 
è armonia e luce — agli serittori classici; e se 
si annunciavano dissepolti mimi di Eronda e 
odi di Bacchilide e ne uscivano traduzioni, que- 
st’ingegnere discetidente dalla linea magna degli 
scienziati italici si faceva-un diletto e un dovere 
della lettura dei lontani poeti riviventi. Era un 
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fedele lettore di Aristofane. E nei giorni in cui 
il male, che lo aveva prostrato nel letto, affr 
tava l'ora della morte, gli fu compagno spir 
tuale Plutarco. 

La sua malattia fu la corona della sua vita. 
Gli uomini mostrano se stessi e i confini della 
loro potenza spirituale quando il corpo combatte 
con lo spirito per abbatterlo seco, quando le 
forze mancano all’appressarsi della morte e l’a- 
nima è sola a tenersi contro il fato alzata. 

Ciò che gli pareva enorme nella sua malattia 
era la necessità di non lavorare. Egli ignorava 
la natura crudele e invincibile del male che ra 
pidamente lo rodeva e quando i medici illudenti 
lo avvertivano che prima di qualche mese non 
sorrideva con una 
punta di malizia. Io vi farò — pensava — un 
grazioso giuoco: poichè fra qualche settimana 
mi sarò alzato e rimesso al lavoro, Nè veramente 
moriva ozioso; chè quindici giorni prima delia 
morte compiva un lungo © faticoso arbitrato in- 
torno a una questione d’opere idrauliche in cui 
parecchi milioni erano in giuoco; e la sua mano 
non reggeva più alla fatica di firmare... 

Poi, la coscienza della realtà dovè illuminar- 
glisi nella mente. Senti che moriva. I parenti lo 
videro un giorno come mutato; chiuso in sè lo 
videro, tetro, che guardava davanti a sò come 
problema da re, come se 
volesse penetrare un mistero. Nel suo spirito, in 
quell’ora, la vita fronteggiò la morte. Aveva 
sessant'anni e li aveva vissuti sereni ed agili 
come le strofe d’un inno: ora bisognava morir 
Gli erano intorno i suoi cari: la donna sua 
— moglie tenerissima e delicata amica — e la 
figliuola, sposa, che alla ‘sua bianca età e al suo 
silenzio di tramonto aveva dato, come olezzo di 
fiori e pigolio d'uccelli nella ritornante prima- 
vera, nipoti; è altri. E bisognava lasciarli. L'om- 
bra della spietata necessità gli passò sul volto e 
sul cuore, che ne furono tristi e muti. 

Ma vin la fiera battaglia e ritornò sereno e 
sorrise. Non disse nulla. Vedeva soffrire intorno 
a sè e non volle che sapessero ch'egli sapeva; 
non volle far pesare sulle creature dilette la 
propria angoscia, Ebbe una estrema gentilezza: 
simular l'ignoranza perchè l’idea della sua minor 
pena alleviasse la- pena loro. 

E fu questo l'epilogo d’uni 
che era stata tutta una tenerez 
radici e sobria di fronde, Questo © un altro epi- 
sodio, Nell’òmbra della stanza dov'egli si andava 
spegnendo, la moglie lo vegliava; e il silenzio 
addoleiva quell’ombra dolor Ella pensò che 
il malato sì fosse addormentato e si accostò e 
piegò il suo volto sopra il volto di lui. Non dor- 
mi veva gli occhi aperti e fissi, e gli occhi 
ebbero uno sguardo d’infinita dolcezza verso il 
volto emaciato della compagna. Poi le susurrò: 

- Siamo vecchi, ma ti voglio bene, sempre; 
sempre, come il primo giorno... — 1 capelli grigi 
è bianchi non erano, così vicini, come un'aureola 
in quel luogo color della morte? E quando egli 
agonizzava, ella lo chiamò forte per. nome, con 
quel grido d'amore che vorrebbe violare il de- 
stino; ed egli aveva l'occhio già vitreo, ma la 
cara voce giunse sino alla sua anima, ne ritrovò 
l’ultimo fremito di vita, la prese, la tenne un 
attimo, la trattenne sulla soglia della morte: gli 
occhi si volsero grevi dalla parte donde il grido 
lo aveva invocato, cercarono, non videro. 

Egli fu felice della famiglia. Il lavoratore in- 
nceabile ebbe intorno a sè la custodia di 
donne, La sorte parve voler essergli squisita di 
quotidiano conforto ponendogli attorno una fa- 
migliuola di donne: creature intelligenti e miti, 
pronte e dolci, compagne di lavoro anche, în 
una casa dove il lavoro era veramente una 
piana e semplice santificazione ed elevazione della 
vita, e dispensatrici ingenue, all'uomo candido, 
d’una candida grazia. Fu compensato così d’a- 
vere interpretata in atto la regola più alta del- 
l'uomo: lavorare per la conquista dell’agiatezza 
e per la gioia del lavoro; avere dei figli. 

La sua morte è doluta a tutti coloro che lo 
conoscevano, gli avessero anche parlato una 
volta sola, poichè la purezza del suo cuore era 
così grande che traspariva nelle più comuni 
parole e nei più brevi incontri; ed egli fu dei 
pochi a cui la bontà benefica acquistasse gratitu- 
dine, avendo egli, come pochi, saputo beneficare 
con mano lieve e fugace. Ma la sua morte fu il 
bel compimento della sua vita esemplare. 

Io ne penso il corso, come d'un fiume che 
abbia avuto ventura di conservare a valle e 
nel piano la limpidità della sua fonte alpestre 


si sarebbe rimesso in forz 


vita familiare 
a, profonda di 
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ratelli BERTAGNI — Bologn: 


(il vecchio aveva 


sempre la sua anima nitida di 
fanciullo); e ne vedo, alla foce, le acque rieche 
e quiete perdersi nel mare. Il crepuscolo sereno 
trema pei cieli e sull’onde e le ombre salgono 
come velarii dolci: nel silenzio, il sussurro dei 
trepidi pioppi e il risucchio della sponda sono 
un gemito di tristezza che si perde nell’alta 
poesia d'una giornata che fu bella e che muore... 


IRE JANNI 


L'ambasciatore NELIDOFF, 


Il vecchio diplomatico e statista russo A. G. Nelidoff, 
ambasciatore russo a Parigi dal novembre del 1903; è 
ivi morto il 16 nell'età di 75 anni, dopo crudeli, lungh 
sofferenze inflittegli da una fiera malattia di canero. En- 
trato nella carriera diplomatica a ventitrè anni, vi è ri- 
masto per ben cinquantadue, lasciando una traccia no- 
tevole nella storia politica della Russia contemporanea. 
Dopo avere risieduto come ministro di Russia a Monaco 
di Baviera e in Atene, fu cancelliere dell'impero durante 
l'ultima guerra turco-russa, e fu poi uno dei principali 
collaboratori del trattato di Santo Stefano che pose ter- 
mine alle ostilità. Fu quindi ambasciatore a Costantinopoli 
dall'83 al 97, poi a Koma fino al 1903, avendone chiesto 
il trasloco dopo la mancata visita dello Czar, ed allora 
fu mandato a Parigi, dove fu accolto come un antic 
provato sd entusiastico amico della Francia e dell'alleanza 
franco-russa. Fu anche presidente della seconda conf 
internazionale della pace all’. nel 1907 
a quattro 
erale e il terzo 


figli, il maggiore dei quali è 
copre le funzioni di capo dell’ufti 
nistero degli esteri a Pietroburgo. 


L'ara Garducciana di Bistolfi 
inaugurata alle fonti del Glitunno. 


(Vedi incisioni a pag. 811). 


gia, S) 


Le belle città dell'Umbria — Per oleto, Terni, 
Foligno, Narni, Rieti — hanno celebrato con slancio pi 
triottico il cinquantenario della loro liberazione dalla 
dominazione papale. A Perugia, nei giorni sacri alla 
commemorazione, si è riunito il Congresso nazionale 
della Dante Alighieri; ed il 15 settembre una folla elet- 


tissima di cinquecento e più congressisti, con le rappre- 
sentanze di tutta l'Umbria, si è recata in devoto pel- 
legrinaggio alle quete e poetiche fonti del Clitunno, ad 
inaugurarvi l'Ara Carducciana, modellata e scolpita con 
classico sentimento da Leonardo Bistolti. Fu una festa 
semplice, commovente, solenne nella sua campestre in- 
tima bellezza; éd interpretò per tutti gli alti sentimenti 
italici — che il luogo fortemente inspirava — e la fer- 
vida reverenza al grande poeta della terza Italia, Ugo 
Ojetti, con un discorso breve, limpido, vibrante di tutta 
la poesia carducciana e del più puro sentimento italiano. 
All'aperto, sotto i pioppi, nella lingua di terra lungo 
il fiume sacro, s'eleva la magnifica stele in memoria 
dell'Ode al Clitunno, scolpita da Leonardo Bistolfi. 
L'ara di marmo bianco è alta circa un metro e mezzo. Ha 
nel fianco a destra della facciata ‘una Ninfa che sol- 
leva una ghirlanda di rami di cipresso; nella parte po- 
steriore, un Fauno con una ghirlanda d’elee; nel fianco 
a sinistra, una Najade con una ghirlanda d’alghe della 
foresta breve sepolta all'imo. Queste tre ghirlande si 
seguono e si combinano dietro le figure, come d'uso in 
tutte le are antiche, e finiscono col formare la sola de- 
corazione della fronte dell’ara, sulla quale è scolpita in 
lettere d'oro le seguente epigrafe, dettata dall'Ojetti 
Presso il fiume sacro 


cui da ogni secolo e da ogni 


terra — trassero i poeti a rinfrancar la fede — nei 
destini d'Italia — GIOSUE CARDUCCI — quando 
da un lustro appena Roma era nostra — ammoniva 
che libera sarà la patria — allora solo che libere 
saranno le coscienze — Sicura del vaticinio — l'UM- 
BRIA — nel cinquantenario della sua liberazione 

alla memoria di Lui — innaltava quest'ara — XV Set- 


tembre MCMX, 


Il libro di Mario Borsa sul Giornalismo Inglese 
continua ad essere oggetto di molte lodi nella stampa, 
ed ha un vero successo anche nel pubblico. Domenico 
Oliva viene in ritardo a parlarne nel Giornale d'Italia ; 
ma il suo articolo è uno dei più bel 
non solo intorno al libro del Borsa, ma anche intorno 
al suo argomento. Noi ci contentiamo di citare quel che 
dice del libro: 

“dz il libro di un professionista e d'un pratico, ma 
è sopra ogni cosa il libro d'un artista: innanzi tutto 
qui il iornalismo è in iscena, c'è il dramma, c'è la 
commedia del giornalismo, mille figure, del passato e 
del presente, vivono e s’agitano, fioccano gli aneddoti, 
palpitano le pagine di storia e di cronaca, e direi che 
sì sente il pulsare delle macchine e l’acre odore della 
carta umida e dell'inchiostro grasso. 

“.... Poi il Borsa, dicendo cosa è il giornalismo in- 
glese, è condotto a dire di che cosa si cura questo gior- 
alismo mastodontico, pertanto a dire, sia pure în sc: 

e sollecitamente, della vita inglese, della vita politica 
sociale, letteraria, sportiva, della vita della metropo] 
colossale, di quella di provincia... Pertanto da questo 
libro vengono fuori i costumi inglesi, il carattere inglese. 

“..., Insomma, il Borsa ha scritto un libro sull'Inghil- 
terrà, senza volerlo probabilmente, ma i libri “ involon- 
tari, sono i migliori, un libro che per la bontà, la 
esattezza è la larghezza delle notizie rammenta le ce- 
lebri Notes sur l'Angleterre del Taine e sta a pari 
dei Ricordi di Londra del De Amicis per la vivacità 
è pel calore dello stile, pel senso del veduto e del vis- 
suto 

Segnalando poi le “pagine di schi e profonda 
bellezza , addita giustamente la descrizione di “ Fleet- 
Street ., che è un quadro di paesaggio cittadino indi- 
menticabile, l' “ouverture, pittoresca e polifonica di 
quest'opera dai mille motivi; un'impressione di Londra 
sul far della notte; l’allegro intermezzo campestre che 
ci introduce alla rappresentazione della vita di provincia 
e del suo giornalismo. 


che sieno usciti, 


ni 
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EDUCAZIONE MODERNA. - Il collegio internazionale Facchetti. 


In gita ciclistica. 


ani antichi era fondata sulla massima”: 
mente sana în corpo sano, © tendeva a sviluppare prima il corpo del fan- 
ciullo e poi la mente. Come è noto, gli Spartani spinsero all’eccesso questa 
giusta teoria, giungendo fino a sopprimere quei fanciulli deformi o malsani 
che non avrebbero mai potuto giungere ad ottenere la perfetta sanità del 
corpo. Ma se Licurgo era giunto a tale eccesso nella ricerca della forza e della 
salute come fondamento della vita civile, ben presto si giunso all'eccesso 
opposto, quando fu affermata l'assoluta indipendenza fra il corpo e l’anima 
e la superiorità delle cose spirituali sulle cose terrene. 

Poichè tutti gli eccessi sono ugualmente da evitare, e la sapienza tiene 
sempre la via di mezzo, l'educazione moderna ha saputo scegliere ciò che 
di buono era nella antica (troppo materialista) e nella medioevale (troppo 
teorica). Ed è perciò che dopo tanti secoli il vecchio adagio “ mente sana în 
corpo sano , è divenuto ancora il fondamento di ogni bene intesa educazione. 

Siamo lieti di constatare che l’Italia ha seguito subito la buona corrente 
iniziata in Germania per la modernità della educazione: così che essa è 
fra le nazioni che posseggono i migliori e più moderni Istituti di educa- 
zione, e noi crediamo di fare cosa utile e grata ai nostri lettori, segnalando 
loro un Istituto italiano veramentè moderno, che abbiamo avuto occasione 
di conoscere e che sotto qualunque rapporto non ha nulla da invidiare ai 
migliori Istituti stranieri. 

Nato quindici anni or sono in una tranquilla ed operosa cittadina della 
Lombardia, Treviglio, a breve distanza da Milano sulla linea ferroviaria 
Milano-Venezia, l’Istituto Internazionale Facchetti sembra aver respirato 
nell'aria della grande metropoli lombarda; la praticità e la modernità. 

Il Direttore e fondatore cav. (. Facchetti vivendo continuamente corì 
la sua famiglia nel Collegio, ne presiede l'andamento generale, e, ammi- 
revolmente coadiuvato dalla sua gentile Signora, è riuscito a bandire dalla 
istituzione' collegiale, ogni impronta di caserma o di convento, essendovi 
la disciplina guidata da norme razionali, assai simile a quella che esiste 
fra genitori e figliuoli. 

L'ambiente è signorile, ma di una signorilità autentica e senza pose, con 
tutti i conforts moderni: termosifone, bagni, ecc., ed ha la simpatica ca- 
ratteristica di una grande famiglia in cui regna l’affetto e la stima reciproca. 

Seguendo il concetto degli antichi a cui abbiamo accennato, in questo 
Istituto si dà grandissima importanza allo sviluppo fisico degli allievi. 
Dalla ginnastica al ciclismo, dalla equitazione (per la quale, primo esempio, 
l’Istituto dispone di cinque cavalli proprî e di maneggio), alla scherma, allo 
skating, al foot-ball, al tennis, al nuoto ed al canottaggio, tutti gli sports sono 
coltivati. Lo sport sotto qualsiasi forma contribuisce notevolmente alla for- 
mazione dell’uomo moderno, dandogli non solo la fiducia nella propria forza, 


L'educazione dei Greci e dei Ror 


Campo per oot-ball è tennis. 


ma anche quella prontezza di decisione e sicurezza di sè, che solo 
una salute, perfetta può dari 

L'educazione morale è particolarmente curata per Ja forma- 
zione”del carattere, che è quella parte della educazione che av 
maggiore influenza sulla vita dell’allievo. Un carattere fermo e 
icuro di sè è la dote più preziosa per riuscire in questa febbrile 
ta moderna, in cui tutti coloro che facilmente si ggiano 
sono destinati inevitabilmente e cedere il posto ai più forti. 

L'Istituto è ordinato lin modo da garantire anche una fine 
aducazione esteriore. Partendo dal principio che i giovani de- 
vono avere un'educazione distinta e completa, anche per quanto 
riguarda le abilità e le doti che rendono gradito, ricercato e 
simpatico un giovane nella Società, l’Istituto vuole che gli al- 
lievi conoscano tutte le regole del comportarsi della più eletta 
società, sappiano cavalcare, maneggiare una spada, prender parte 
a una partita di foot-balZ, di tennis, sappiano suonare uno stru- 
mento, comandaré una quadriglia, improvvisare un brindisi, pren- 
dere e sviluppare una veduta, ecc. Nessuno che ha pratica della 
vita può contestare l'importanza di queste abilità che molte volte 
assicurano, più del sapere, una buona riuscita nel mondo. 

Come è naturale in un così moderno Istituto, l'istruzione è 
molto curata ed è sopratutto pratica, rivolta cioè a formare dei 
bravi commercianti, industriali, banchieri, ece. Nella Scuola 
Commerciale annessa si perciò la massima importanza allo 
studio delle lingue moderne, assolutamente indispensabili oggi 
che la importazione e la esportazione sono Ja base di ogni indu- 
stria e commercio, come pure a quello delle scienze commerciali (conta- 
bilità, banco modello, calcolo e diritto commerciale), 

Oltregla Scuola Commerciale, trovansi nel collegio le Scuole Elementari e 
le:Scuole Tecniche, in cui si svolgono fedelmente i programmi governativi 
e che danno tutti gli anni ottimi risultati, dato il loro perfetto ordinamento 
e date particolari condizioni 

Le materie sono distribuite in orario conveniente e tale da non sovracca- 
ricare le menti giovanili con eccessivo lavoro: lo studio è convenientemente 


Allievi di ritorno da una cavalcata. 


alternato con la ricreazione e cogli sports, sempre allo scopo di non ‘afta-* 


tic 


re, ma di rendere l’insegnamento proficuo e facilmente assimilabile, 
propri dell'Istituto al quale molti appartengono 
ircondarsi di 


Gli insegnanti sono tutti 
da parecchi anni e la Direzione nulla ha risparmiato=per e 
professori veramente valenti e coscienziosi. 

LilIstituto è frequentato dai figli di famiglie dell’ar 
nanza, dell'alta industria e dell’alto commercio. Per l'indirizzo che 
sato, per i risultati ottenuti in un lungo periodo d'esercizio, per 
mezzi di cui può disporre, esso si è fatto conoscere anche fuori d'It 
edi anno in anno affluiscono sempre più numerosi allievi di con 
nali all'Estero e allievi stranieri d'Inghilterra, Germania, Turchia 
Egitto, Malta, Argentina, Brasile, Stati Uniti, ecc.; coi quali gli allievi 
italiani hanno continua occasione di conversare in lingua straniera edi 
arricchire in modo affatto naturale il patrimonio delle loro cognizioni. 

L'Istituto si occupa del collocamento degli allievi, al termine dei 
loro studi, Molte fra le più importanti Case Commerciali e Indu- 
striali italiane si rivolgono al cav. Facchetti quando hanno bisogno 
di personale intelligente e istruito. La Direzione ha inoltre estese 
zioni con Case Commerciali di Germania e di Inghilterra pr 
le quali tutti gli anni colloca buona parte dei propri licenziati, che 
hanno così occasione di studiare il commercio internazionale e di 
approfondirsi più praticamente nell'uso delle lingue moderne. 

Un lungo elento di allievi licenziati con la indicazione delle loro 
attuali occupazioni, che noi abbiamo potuto consultare, dimostra 
come essi facciano fitti ottime carriere e si assicurino in breve 
tempo elevate posizioni. 

Abbiamo voluto indicare questo Collegio ai nostri lettori 1 perchè 
sapessero che anche in Italia vi sono Istituti che rivaleggiano coi 
migliori dei paesi Anglo-Sassoni, e che essi possono procurare una 
educazione pratica e moderna ai propri figli senza essere obbligati 
a mandarlizd’ora innanzi in collegi dell’estero. 


M. OTTOLINI 


? La Direzione dell'Istituto invia gratis a tutti i richiedenti un interessante 
‘amma e un elegantissimo album fotografico che riproduce la vita del collegio. 
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LA COMMEMORAZIONE DI CASTELFIDARDO. 


IL MONUMENTO AL ALE ( 


La commemorazione cinquantenaria della battaglia di Castelfidardo che il 18 set- 
tembre 1860 liberò definitivamente le Marche dalla mala signoria pontificia, è stata 
celebrata quest'anno con grande, commovente solennità. Il Re aveva mandato a rap- 
presentarlo il ministro per la guerra, generale Spingardi; erano presenti le rappre- 
sentanze di tutti i corpi dell'esercito che presero parte alla battaglia a cominciar 
dal reggimento Lancieri Novara (5.°), del quale era presente il glorioso stendardo; 
notavansi il senatore ali, che, liberate le Marche, fu in Ancona segretario del 
Commissario regio Valerio; il senatore Antonino Di Prampero, che combattè a Castel- 
fidardo nelle file della Brigata Regina, il colonnello garibaldino, senatore Cadolini, che 
in quei giorni distinguevasi sul Volturno; le rappresentanze di tutte le provincie e 
municipii delle Marche e dell'Umbria: una manifestazione imponente, i cui sentimenti 
collettivi furono espressi in questo telegramma inviato dal sindaco di Castelfidardo al 
Re, col tramite del generale Brusati, primo aiutante di campo: 

“ Da Castelfidardo, mèta di patriottico pellegrinaggio solennemente celebrandosi 
oggi al cospetto di S, E. il ministro della Guerra e delle autorità e col concorso di 
rappresentanze politiche civili e militari il cinquantesimo anniversario della memo- 
randa vittoria che fiaceato il dominio temporale dei Papi presagi prossima l’unifica- 
zione dell'Italia con Roma capitale, i popoli delle Marche memori e pInudenti innal- 
zano il loro pensiero reverente e commosso alla Maestà del Re, che della Nazione 
risorta è simbolo luminoso e continuatore dei snoi alti destini. Prego l'E. V. a rendersi 
interprete del fervido e devoto omaggio. — Il Sindaco: 

Nel teatro fu inaugurata una bella targa commemorativa, riproducente il gruppo 
principale del monumento, che si sta eseguendo, opera di Vito Pardo, colìoc 
ricordare la battaglia liberatrice; poi targhe in bronzo furono distribuite alle rappr 
sentanze dei corpi che concorsero alla v toria 5 la brigata Regina, 1°11.° bat- 

taglione bersaglieri (attuale 7. batt. bersaglieri (attuale 8.° 3° batt. 
(tuo 4.°) chea Castelfidardo zione onorevole, 

‘compagnia dell'8,°. Le targhe 
io, dal venerando senatore Di Prampero, il quale rivolse 
alle rappresentanze militari parole nobilissime. A lui rispose in nome dell'esercito il 
generale Ric: rimani, Dopo la consegna delle targhe segui la visita all’ossario at- 
tuale, davanti al quale furono pronunziati discorsi e deposte corone. 

L'anno venturo poi sarà compiuto ed inaugurato sul colle di Montecucco il mo- 
numento che Vito Pardo ha oramai compiuto în onore del generale Cialdini, che co- 
mandava l’esercito italiano. Di questo monumento — alla cui erezione lo Stato ha 
contribuito con 50000 lire — diamo oggi il disegno. Esso è alto în totale 16 metri 
ed avrà una base di 10 metri cubi. Sarà in gran parte ritagliato sulla viva roccia 
della collina, perchè, con felice innovazione, l'artista abolisce ogni architettura ed il 
cavallo e le figure sono abbassate al piano di chi guarda. Nel punto ove avvenne la 
mischia "starà una igrande mole, estratta dalle viscere st della terra, e su questa 


La Vanadina Chevtier è un potente 


disinfettante dell'intestino, un attivo cal- 
mante dello stomaco, e non contiene 
nessun principio velenoso. 

Sostituisce egregiamente il Salolo, il 
Naftolo, ecc. 


Bastano piccole dosi per l'effetto, e 


ciò rappresenta un grande vantaggio per 
gli ammalati di sar e d’intestini 
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ALDINI, DELLO SCULTORE Viro PARDO, CH 


VERRÀ INAUGURATO A CASTELFIDARDO, 


pietra wi 
delle figui 
sculto 


» il gruppo 
gruppo 


il gruppo scultoreo, di cui il cavallo sarà alto metri 
ipali assa în pietra, die 
la cappella desti 1 ossario, dello misure di 
quadrati, ed alta non meno di 8 metri, Vi si accederà per una porta di stile mono- 
litio. Al monumento si accederà per una doppia rampa di stradoni carri 
Il Re ha già visitato il monumento nello scorso febbraio, ammirando molto la 
goniale opera di Vito Pardo. 
La rappresentanza del 5.° 
fidardo mandò un tele 
colonnello dei 


reggimento lancieri di Novara prima di Insciare Castel- 
amma di omaggio al conte di Torino, che fu per varii anni 
“bianchi lancieri ». 


FARINA ALIMENTARE ERBA 


per l'allevamento del bambino 
dall'epoca dello svezzamento 


L'IDEALE DELLE FARINE LATTEE 


trovasi în tutte le migliori farmacie d’Italia. 


MAMME: richiedete con semplice biglietto 
di visita l'opuscolo 


ALLE MAMME D'ITALIA 


rieco di cognizioni utilissime 


Carlo ERBA - Milano 


(SEZIONE PREPARATI IGIENICI E TERAPEUTICI PER L'INFANZIA). 
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Matteo Riva giunse in casa Viani sul tardi, 
uscendo dalla Corte di Cassazione dove gli ave- 
vano telefonato, 

— E così? Posso vederlo 

Lo introdussero in una camera semibuia. Sc 
pra una pila di guanciali, in mezzo al letto d 
Sfatto, l'infermo rantolava, agitando lievemente 
la testa fasciata di panni umidi. Dintorno, le 
tre donne stavano a guardarlo, impietrite. 

Il visitatore si curvò sul capezzal 

- Avvocato?... Come va ade 
meglio ? 

Dall’ombra, il medico gli fe cenno di tacere. 
L'infermo biasciò qualcosa di inintelligibile, soc- 
chiudendo gli occhi torbidi, senza sguardo. Due 
mignatte gonfie e brune gli aderivano al collo, 
sotto l'orecchio. L'altro, preso da ribrezzo, si volse 
a chiedere, sottovoce: 

— Dottor 


>? Si sente 


I due uomini si accostarono. 
Esito a pronunciarmi. La paralisi sembra 
grave. Non c'è che da attendere e da lasciarlo 


tranquillo. È robusto... Scu 
vore, questa catinella. 

Fecero ancora delle compresse fredde. Si muo- 
vevano tentoni, indovinandosi a monos Uabi, nella 
stanza sempre più buia. A notte, il Riva si li- 
cenziò, 

— Signora Matilde? Passo un momento dallo 
studio, Suo marito mi aveva parlato di un giu- 
dizio indetto per doman l’altro: bisognerà otte- 
nerne una proroga. Ci penso io: stia tranquilla, 

La padrona di casa annuì, con un gesto stanco, 
Era una donnina bruna e fine, dal volto pieno 
di fossette. 

- Veda lei; mi aiuti lei. To non so nulla... 

Egli soggiunse, per confortarla : 

Stia tranquilla: non è cosa grave. Il me- 
dico mi ha rassicurato, 

L'altra scoppiò in lagrime. 

_ = Ah, no: no! ìù finita. Ha sentito come parla ? 
O finita! 

Matteo le strinse la mano in silenzio, con pietà 
accorata, ‘Benchè la sciagura colpisse lui pure 
profondamente, in 
un'amicizia antica 
e cara, tanto più 
cara alla sua tren- 
tina solitaria di sca- 
polo in quanto, dai 
molti anni ch'egli 
viveva a Roma, 
nella cui atmosfera 
rumorosa la sua in- 
dole un po' chiusa, 
un po molle trova- 
vasi a disagio, era 
la sola che gli fosse 
riescito di formarsi, 
egli non soffriva 
ora che pet l’amica, 
non vedeva che il 
dolore dell’amica, 
preso com'era per 
essa, da qualche 
tempo, di un inte 
resse quasi tenero 
del quale forse an- 
cora egli medesimo 
non aveva precisa 
coscienza. E ripe 
tevasi, scendendo 
per via del Tritone, 
sul marciapiede lu 
minoso e affollato : 

— Povera donna, 
povera donna. Che 
disastro! 

Un disastro, ve- 
ramente. Dovet- 
tero risolversi a li- 
quidarè lo studio, 
non essendo più il 
caso di pensare a 
un semplice rinvio 
degli affari in corso. 
A grado a grado 
la sensibilità risve- 
gliavasi nél corpo 
offeso dell’infermo, 
ina l'intelligenza 
Vera uecisa,per 
sempre. Durante 
molti giorni fu ‘un 
andirivieni* inquie- 
to di clienti e di 
amici, nel ricco sa- 


fa- 


mi regga, pe 
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lotto di piazza Barberini. Poscia il silenzio cadde, 
come una cappa funebre, sulla casa. Sarebbe 
stata anche la rovina finanziaria se il Viani non 
avesse pensato in tempo, resistendo alle lusinghe 
di una fortuna troppo rapida, a costituirsi una 
piccola rendita sicura. Emigrarono, tuttavia, per 
accrescere l'equilibrio del bilancio, e presero un 
quartierino ai Prati di Castello, al terzo piano 
di un grande edificio appena sorto, presso la 
mole grigia del nuovo Palazzo di Giustizia, 
Quivi la loro vita si riavviò, come una ferita 
che rimargina ma della quale resta il segno. 
L’infermo riprese a levarsi, a girar per la casa 
del cui mutamento pareva non essersi nemmeno 
accorto. Era dimagrato, pallido, con la barba 


lunga. Passava le sue giornate in piedi dietro i 
vetri delle finestre a guardar giù nella strada 
suno, appuntando di quando 


dove non c’era nes 
in quando l'indice contro qualcosa di invisibile, 
con un mezzo sorriso squallido che rendeva an. 
cora più tragica la sua faccia devastata. 

Talora, quasi acquistasse a un tratto coscienza 
del proprio stato, aveva degli impeti di rivolta, 
delle furie improvvise. Rosa e Maria, le due so 
relle nubili, correvano a barricarsi in fondo alla 
casa, soffocando a stento il terrore, per non mettere 
in allarme gli altri pigionali. Dopo erano, contro 
la cognata, lamenti e recriminazioni senza fine. 

— Così non si può più vivere! Tutto ha un 
limite! È nostro fratello, ma tutto ha un limite. 
Un giorno o l’altro ci ammazza! 

La signora Matilde resisteva, non voleva nean- 
che le si parlasse di chiudere in un manicomio 
colui chela aveva amato 6 che l'aveva amata 

Non voglio, capite? Finchè vivrò io starà 
a sua 
grata anch'essa. I suoi grandi occhi 
color avana, divenuti più scuri, sembravano in- 
cupiti dal riflesso degli abiti ch'ella ora portava 
sempre quasi neri e dentro i quali la sua pelle 
bianca, trasparente ingialliva, come si consu- 
masse. Matteo notava con una stretta al cuore 
ogni segno di quello sfiorire. Non osando con- 
trastarvi, cercava addormentare anche i propri 
pensieri, i propri desideri nel marasma che gua- 
dagnava la casa, attorno a quel cadavere vivo. 
Ma a volte, senza motivo apparente, sentivasi 
rimescolare da una brusca tenerezza per quella 
dolorosa e provava la tentazione di ‘stringerne 
il viso patito in una carezza che non finisse più, 
di gridarle È 
- Venga via di qui! Lasci quel morto. È im- 
possibile che lo ami ancora. Non fsciupi la sua 
vita così! 

Invece non le diceva mai che delle cose indif. 
ferenti: e le settimane, i mesi — anche gli anni 

— passavano su entrambi, su tutti, eguali, inu- 
til ssmpre un poco più tristi, 

Più tristi. Le due zitelle s'eran fatte, nella 
sciagura, dure e cattive. L’aeredine naturale 
delle loro piccole anime di vecchie fanciulle po- 
vere prendeva il sopravvento. Esse sdegnavansi 
delle minute privazioni che toccava loro subire 
affinchè avanzasse il denaro necessario a pagare 
le cure del fratello: un rancore sordo sollevavale 
contro quel povero essere non' più umano, qui 


che turbava la calma delle giornate e rattristava 


i pasti. E si vendicavano sulla cognata, la cui 
abnegazione sembrava loro, ad ora ad ora, ridi- 
cola, ostentata, colpevole, facendole mille piccoli 
sgarbi, mille futili dispetti, cui il commercio 
quotidiano non forniva che troppe occasioni. 

La signora Viani non si lagnava mai di nulla 
con l'amico: ma questi intuiva tutta l'amarezza 
ond’ella abbeveravasi ogni giorno. E la sere, 
quando per avventura 0 per distrazione Maria 
e Rosa li lasciavano soli, nell’angusto! salotto 
dove i mobili troppo grandi di Piazza Barberini 
pigiavansi con un'aria scura è annoiata di pri- 
gionieri, tentava strapparle una confessione, for- 
zarla ad uno sfogo perchè quel soffrir silenzioso 
non la logorasse di più. 

— Dica. Che' è successo? Ancora scene? La 
tormentano tanto? 

Ella gli faceva segno di 
capo, rassegnata. 

— Non è nulla, Riv 
pena per me. 

Sebbene il tono ogni volta un poco più dolce 
della risposta non gli sfuggisse, Matteo si sen- 
tiva umiliato da quel riserbo ‘invincibile, Ma 
l’altra aveva.un pudore geloso delle proprié sof 
ferenze. Ed era questo che maggiormente con- 
fondeva ed irritava le due cognate, 

— Non soffre punto! Non lo ama più!,. Non 
la vediamo mai piangere! Perchè dunque tanto 
lusso di sagrifizi ? 


acere, curvando il 


vi assicuro. Non vi date 


Matilde persistéva;”Îvece, in quei sagrifizi, 
quasi a compens | marito del malvolere delle 
sorelle, sempre in caccia di pretesti per lesinar- 
gli il necessario, per affrettarne Ja morte, Poi- 
chè egli aveva avuto, un tempo,da passione delle 
cravatte, ogni momento ora gliene comprava di 
nuove, gliele annodava ella medesima, con le 
sue mani leggere. L’infermo pareva accorgersi, 
qualche volta, di tali premure della moglie: e 
allora mormorava, con'la larva d'un sorriso 

— Tilde.... Tilde.... Tilde. 

E Matilde pure gli sorride 
labbra e dilatando gli occhi per non lascia 
vedere a piangere. 

- Ti piace? Ti piace? Te l'ho comprata io, 
stamattina, 

Rosa e Maria curvavansi entrambe all'orecchio 
di Matteo, quando la padrona di casa non éra 
più lì a sentirlo 

— Ha visto?... Un'altra cravatta ! Spende trenta 
lire al mese in cravatte, E a noi tocca escire a 
piedi, alla nostra età, per risparmiare i soldi della 
vettura. Dica lei se è una cosa giusta! 

Matteo difendeva Matild: , naturalmente, a co- 
sto di attirare anche sopra di sè l'ostilità delle 
due vecchie, ch'egli avrebbe voluto imbavagliare 
e chiudere a chiave in qualche sottoscala inae- 
cessibile. A mano a mano che il senso, se non 
il ricordo, della sua amicizia per l'avvocato spm- 
mergevasi nella ripulsione viva inspiratagli dal- 
l'essere abbrutito, egli sentiva crescere dentro 
di sè la reverenza per quell'altra anima che in- 
vece non mutava, non dimenticava, non tradiv 
fastidio nè stanchezza nel compiere i servigi più 
umili presso una creatura incapace di intenderli, 
di essergliene mai grata. Quel dolore senz 
menti, questa divozione senza speranza di pre- 
mio apparivangli ogni giorno più alti. Ma più 
in lui la stima cresceva, più Matilde sembi 
gli lontana, chimerica, al di fuori dell'orbita dei 
pensieri e dei sentimenti ordinari. L'amava, l'a- 
mava, sì: inutile dissimularselo oltre. Ma come 


a, mordendosi le 
i 


Preferire per i propri acquisti 


| LA PIÙ GRANDE FABBRICA ITALIANA 


Ui mobili qual'è la Ducrot, significa: scegliere in ‘un 
vastissimo assortimento — avere la certezza di compe- 
rare a prezzi che negozianti e produttori minori non 
possono concedere — esser sicuri della più solida costru- 
zione — avere la garanzia della bellezza dei modelli — 
trovare quello che esiste di più nuovo e di più elegante. 


Chiedere preventivi 
disegai DUCRO progetti. 
MILANO ROMA PALERMO 


Via Tommaso Grossi, 5. Via Tritone, 138. Via Ruggero Settimo 
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dirglielo e come far ? Ella avev 
tanta forza e tanta dignità nella sua n 
ricordia! Quelle pene non « 
ssa una ragione di vivere? Chiederle di ri: 
marlo non sarebbe stato come un volere str 
parle l’aureola che la vita le aveva composti 
bassarla al livello comune delle creature comuni? 
E un imbarazzo, una timidezza di fanciullo 
che non osa confessare la sua colpa arresta; 
sempre sulle labbra il grido che avrebbe v 
e. ‘Troppo tardi, troppo tardi per 1’ 
i be dovuto, cautamente, 


stringer l'amica in un cerchio di passione. Al- 
lora non sarebbe stato difficile impedire che il 
filo spezzato delle sue abitudini si riannodasse 
intorno a quel morto vivo, che l’affetto un istante 
distratto dall'orrore se nella piet. 
solidasse nel sagrificio. Avrebbe dovuto f 
comune con le due zitelle, quando ancora il lo 
sentimento era discreto e legittimo ; sostenere l'o 
portunità che l'infermo veni una 
casa di salute; sottrarre M stione 
continua di quella prese quale doveva ne- 
cessariamente soffocare in lei ogni impulso verso 
una rinascita, verso una liberazione. "Troppo one- 
sto, invece, 0 troppo timido, eg a, per at- 
testare la propria devozione, pe; meglio 
accetto, per farsi in quel dolore un posto che lo 
avvicir all’ approvato, incoraggiato i 
sagrifici grandi e piccoli di lei. Il suo contegno 
era stato, sempre, quello di un custode serupo- 
loso dei diritti di un assente. La confidenza di 
Matilde non la possedeva che a questo titolo, 
Come sumere adess i tre amni, un 
atteggi che tutta la 


desima allontanandosi dal 1 
Erano dunque ormai entrambi p 
sè st e l'uno dell’altra. Che cosa avrebbe po- 
tuto liberarli se non un abbandono simultaneo 
dei loro due cuori? 
Ma quell’abbandono evidentemente era impos- 
sibile, dal momento che Matilde non lo amava. 
Una sera, in salotto, poichè Rosa 6 Maria non 
comparivano, Matteo chiese: 
— E le signorine? 
© Matilde curvando ‘di più il capo sul 
Suo ric 


AMENTE 
PROIBITO SOCCHIARE] 
IL POLLICE* 


muli 


I 


Mamme, se volete bimbi rosei, paffuti e vispi, badate sopratutto a nutrirli razionalmente. Le pappe migliori, più gradite e più sane si preparano 


colla Farina Lattea NESTLÈ. La Farina Lattea NESTLÈ sostituisco il latte materno @ facilita lo svezzamento. La Farina 


oggi. Non ve ne ri rgomento perchè lo 
indoviner voi. a S cosa vi di 
avete dell’affezione per me: non venite più 
tanto spesso a trovarci. Esse sono così sospet- 
tose, così maligne. Me lo promettete? 

Ella sentiva il suo cuore battere precipitosa- 
mente, nell’ansia di ciò che l’altro avrebbe fatto. 
Matteo non rispose. Era soltanto un po’ pallido. 
Rimasero così in silenzio un pezzo, un'eternità. 
A un tratto egli balzò in piedi, afferrò le mani 
dell’amata, lat a sè, cercò la sua bocca, 
avidamente. 

Matilde! Matilde! 

Il ricamo cadde a terra, con leforbici. I 

si svine rossa e con le labbra 
Che fate, pazzo! 


ignora 
rette. 


Gli occhi le si empirono di lagrime, 
- Andatevene!... 
Matilde! 
No: andatevene!.. Abbiate pietà di me! 


Andatevene! 

E piegò il capo sulla mensola del caminetto, 
tra le palme, soffocando un singhiozzo. 

Matteo, caduta tosto l’ebbr fu preso di 
rimorso, di pietà, d'angose 

Mi perdoni, mi perdoni, signora Matilde! 

Sono un vigliaeco: ho perduto la testa. Fc 
vado via: mi perdona? Mi dica che mi perdona 

L'altra seguitava a piangere in silenzio, senza 
guardarlo; sfinî 

Allora egli uscì, so ne andò davvero. Matilde 
intese i suoi passi allontanarsi attraverso lo 
stanze, poi la porta richiudersi. Una tenebra più 
densa, più disperata le strinse l’anima. Mormc 

No, no, no, È impossibile. Non così. Non 

voglio! 

Corse verso l'anticamera, riaperse la porta, si 
affacciò sulla scala buia. 

Non c'era più. Se n'era andato. 

Rosa comparve con un lume in fondo al cor- 
ridoio. 


Matilde! Che fai, 11? 
Ella si passò una mano sul viso, trasognando. 
Nulla. Ho accompagnato Riva che se ne 


— Al buio? 
- Già: al buio, C'è un po’ di luna, stasera: 
ci si vede, Va, va pure a letto, cara, Buona nol 
Il lume ridisparve. Matilde trovò una sedia, 
nelle tenebre: vi s 
L'altro, ri 


Lattea NESTLÉ fu usata anche dallo LL. AA. RR. i figli di S. M, il Re d'Italia. 


del Popolo, scendeva lentamente, come un son- 
ambulo, verso via Condotti. Piovigginava. Roma 
ra deserta, sepolta in una nebbia gelida nella 

le le fiamme del gas lavano come 
ie levi poco dalla 
degli oggetti ‘letto con le 
5 ehiere pieno 
d'acqua sul comodino, cercò d’interrogarsi, di 
comprendere. 

Andarmene? Debbo andarmene? Ma per- 
perchè, perchè? È proprio vero ch’essa non 
ma? Non si )be turbata così, Non ha il 
coraggio di amarmi, piuttosto: e upoli ! 
Sempre serupoli! Ma non è mio diritto, mio do- 
vere, trionfare di questi scrupoli; dei suoi, 
miei? È giovane, Perchè non dovrebbe amarmi 
Muore di tristezza e di solitudine, anche lei, 
COMO MO. 

Si gettò bocconi sul letto, in un impeto di 
disprezzo pietoso per sè stesso e per l'amic 
poi si strinse il capo fra i pugni, s'intenerì, 
pianse. Verso l’alba cadde in un sopore pesante, 
pieno di sogni. Lo destò il rumore del t ‘affico 
mattutino che entrava per la finestra rimasta 
socchiusa. Ricordando, si sentì infinitamente 
>, già pronto alla rinuncia. L'idea che anche 
aveva to una notte insonne lo punse 
di rimorso. * Povera donna! ,, siedisse: “ L'a- 
more! Bel dono che vorrei farle! , 

Levato sul gomito, contemplando nello spee- 
di fronte, il proprio viso sbattuto dalla 
veglia, tornò sui pensieri che lo travagliavano. 


Sarebbe proprio la feli per. Matilde, quel- 
l'amore eh'ei voleva offrirle ? E se non fosse in- 


vece che una nuova fonte di pen vrebbe 
sposata, un giorno, sì: ma intanto, il ma- 
rito viveva? Si sarebbe potuto ricoverarlo in 
una casa di salute: ma rebbe ella consentito 
a ciò, ora piuttosto che prima? E a ogni modo 
poteva egli onestamente proporle di diventare 
la sua amante? E a che altro se non a que 
si )be ridotto il suo “salvataggio ,? E le 
due vecchie? Dimenticava le due vecchie. Cosa 
ne avrebbero fatto? Poteva forse pretendere che 
Matilde chiudesse anche quelle in una casa di 
salute per andare a vivere con lui? oltre 
tutto, il giudizio della gente, l'onore 
Sarebbe stato dunque necessario amarsi in se- 
greto, come due colpevoli. E avrebbe. conosciuto 
anche lei, dunque, povera Matilde, i cento det- 
tagli urtanti dei legami clandestini, le dissimu- 
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lazioni, le astuzie, gli appuntamenti frettolosi 
nelle camere prese a nolo, l’amore senza conti- 
nuità, senza serenità, ad ore fisse, senza tene- 
rezze nè pudori, tutto il lato impuro, insomma, 
degradante delle passioni volgari?... E poi, se 
un giorno l’amore di lui fosse morto? Che sa- 
rebbe avvenuto dell’abbandonata, toltole l’ali- 
mento della propri; rità, l'orgoglio della pro- 
pria virtù? arebbe abbattuta, povera cosa 
infranta, sotto il rimorso e l’onta. E perchè ? 
Per lui? Ed egli chiamava ciò amore? 

No: andarsene, andarsene. Obbedirle, sparire, 
rinunciare. 

Tentennò ancora due giorni: poi parti, appena 
dato un po'di sesto agli affari, senza avvisare 
nessuno. 
veva dei parenti a Milano, andò a Milano. 
I primi tempi l'esilio fu duro. Egli dibatte- 
si, un po’ involontariamente, un po’ volonta- 
riamente, per principio, per rispetto di sò stesso, 
per sentimentalismo, sotto 1’ ione costante 
del ricordo, del rimpianto, dello spasimo, In se- 
guito, le nuove occupazioni lo distrassero, lo 
assorbirono. L’idea che la propria fuga avesse 
salvato, a costo della sua felicità, la paco di 


Matilde, dandogli una più alta opinione di sè, 
insinuava gradatamente nella sua coscienza quella 


tranquillità he predispone all'oblio. 

Qualche anno dopo, sentendosi invecchiare, 
prese mogli 

Non aveva più saputo nulla dei Viani, nè 
aveva più dato loro notizia di sò. Un'estate, gli 
affari avendolo ricondotto a. Roma, fece una 
corsa ai Prati di Castello, con un mezzo propo- 
sito di informarsi di Matilde. Ma non gli riescì 
di raccapezzarsi alla prima, fra quelle strade 
tutte uguali, e vi rinunciò. 

L'ultimo giorno, scendendo dal Pincio ov'era 
salitò ad ammirare il tramonto, per non giun- 
gere alla stazione troppo presto, intese dietro le 
proprie spalle un ‘piccolo grido soffocato 

- Matteo! 

Si vo! Era una donnina magra, tutta grigia, 
istita a lutto. La riconobbe subito, benchè fos 
inolto mutata. 

Signora. Matilde! 

Ella tremava, pallida come una morta. Matteo 
la condusse in: un viale quasi deserto, la fece 
sedero, perehò si rintiettesse. 

Si calmi, si calmi, per carità. È passato? 


LE PARFUM IDEAL E9UBIGANT 


— Ora passa. Non è nulla. Non ci badi. Così, 
la sorpresa. Dopo tanto tempo! Sono molto de 
bole, adesso. Il cuore... 

Matteo contemplò con pena acuta quel viso 
distrutto ove solo gli occhi color avana soprav- 
vivevano alla bellezza antica. Matilde pure lo 
guardava, in silenzio, con un Sorriso che pareva 
risalire da profondità incalcolabili, Egli: chies 
accennando alle sue gramaglie 

È per lui? 

L'altra fe’ segno di sì, col capo, 

- Non l’ho più smesso dacchè sono rimasta 
sola, Dieci anni adesso, a novembre. 

— E le sue cognate 
lamo divise, tempo 
a causa. Mi han tolto quasi tutto: la buon’a- 
nima era morta senza testamento... Il tribunale 
mi ha lasciato la legittima. Ora vivo sola. 

Matteo tormentava con la punta dei grossi 
guanti di renna il pomo del suo bastone, non 
trovando nulla da dirle, confuso quasi ave 
scoperto a un tri segreto della proj 
coscienza l'ombra di una colpa ignorata. Matilde 
mormori 

— E lei? 

— lo? Adesso sto a Milano. Ho studio là 
voro molto. Sono venuto qui appunto per 
un ricorso in O zione. Ho cercato di 
l’altro giorno, inutilmente... 

Ella gli sollevò la destra, toccò l'anello di no 

Ha preso mogl 

Poi, subito, voltò via il capo, si nascose gli 
occhi nel fazzoletto, 

L'altro si curvò verso di lei, inquieto, 
tilde! 

— Sono una vecchia stupida. Mi perdoni, Non 
so nemmen io cosa mi prende, Ma già, il rive- 
derla: tutti i m morsi, i miei rimpianti... 

- Rimorsi, lei? Rimpianti ? 

— Ho tanto sofferto, allora, Temevo di averle 
fatto molto male, como a me stessa, Speravo 
sempre che lei tornasse. Quando osai cercarla 
non c’era più. Allora pensai che il destino vo- 
leva così... 

Egli comprese che quella donna lo aveva 
amato, lo aveva atteso, che egli non l’avova ca- 
pita, per volere capirla troppo. Ondeggiò, fra lo 
sgomento; la tenerezza, la confusione. Poi disse, 
quasi per giustifica sfiorandole con la mano 
un ginocchio: 

— Era il nostro dovere, sigriora Matilde. 
ibito, la frase gli parve banale e dura: e di 
nuovo non seppe più cosa aggiungere, cosa fare. 
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Tutto quel dramma nel quale ella pareva aver 
spasimato sino a quel punto era già tanto lon- 
tano da lui! Benchè sinceramente turbato, egli 
siva a sentirne ora nè un rimpianto 
o nè un sincero rimorso. Prese le mani 
mica, umiliato di non trovare una lacrima. 
Povera Matilde! 

Ella invece avrebbe voluto buttargli le brace 
al collo, narrargli un mondo di cose, scoprirgli 
tutta la storia intima di quel suo povero amore sof, 
focato, sciupato, mutilato ; rompere, finalmente 
l'equivoco in cui l’intera sua vita s'era perduta. 
Ma tacque la confessione inutile. E ritirò le mani, 
pregando a bassa voce: 

Mi lasci. Se p: 


teo g 


non ri 


» qualcuno... 
ardò l’orologio, inquieto di 


— Ha fretta? 


Si: parto adesso. Alle otto. 

Si avviarono, Il cielo cominciava a scolor 
Un lampione brillò a capo del ponte Margherita, 
poi uno sotto l’obeliseo, poi uno al di là del 
fiume: e poi un altro, un altro, vicini, lontani, 
nella valle, sui colli. Tutta Roma non fu che 
cenere ardente. 

Ai cancelli, ella salutò per Ja prima. 

— Ecco: prenda il tram. Farà più presto. 

Nall’atto di lasciarlo, ebbe ancora un’esitazione, 
un dubbio. Gli chiese, arrossendo : 

— Dica: ha bambini? 

— Due, Matilde. 

Ella sentì come una trafittura più 
piccolo morso, in fondo, a una ferita mai chius 
Ma ebbe ancora la forza di sorridere e di dirgli 
con voce ferma: 

— Li vedrà domattina, arrivando. Li baci una 
volta per me Concerto PETTINATO. 
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Il pensiero di Romolo Murri. 


Non bisogna cercare l’origino dei libri più s 
gnificativi in una qualche vanagloriosa ambizione 
che gli autori, ben pasciuti e ben contenti di sè 
medesimi, hanno avuta di prestare la loro fiac- 
cola ai popoli per iararne le tenebre. Un 
libro di prim'ordine è quasi sempre scritto dal- 
l’autore per l’autore, ed è suggerito dalla neces- 
sità che ogni uomo conscio del suo compito 
sente di far la luce entro sè stesso, di dirimere 
le sue contraddizioni, di segnarsi la sua via. È, 
insomma, un esame di coscienza. E tale è il re- 
cente libro di Romolo Murri: Della Religione, 
della Chiesa e dello Stato. Se sia în tutto e per 
tutto un libro di prim'ordine, vedremo più in 
là: di significati è riechissimo. E la sua origine 
è Quella: battuta da tutti i venti © frustata da 
tutte le onde, invisa all’ortodossia e al conser- 


di ione che 
ha seguito di poche settimane la comparsa del 
libro, Il modo del ripiegamento, poi, non poteva 

1Da una delle magistrali Cronache Letterarie che 
G. A. Borgese pubblica nella Stampa di Torino. 


Per avereun bel Seno 


La fama delle Pilules Orientales come mezzo per svilup- 
paro 6 rassodare il seno, fa nascere di tanto in tanto alcune 
| delle quali bisogna ben guardarsi per non cadere 
In ingannò, pi P 
Rammentiamo che soltanto un prodotto faterno può agire 
GTA menio bal Leseiti e culle glendolo mammeliart ©. 
Così, signore, non credeto che basti 
frizionare il corpo con una pomata 0 
applicare sulla pelle un apparecchio 
qualsiasi, per vedere sviluppato o ras- 
sodato il'keno : ne sarete presto disilluse, 
Le Pilules Orientales al contrario, 
fanno circolare il sangue con pia abbon- 
danza nelle regioni mammellari e pro- 
vocano la formazione di tessuti nuovi e 
la rinnovazione delle cellule difformi. 
Esse danno in meno di due mesi delle 
forme graziose al petto ed abbelliscono 
ignore 6 le signorine che ne 


dello Pilules Orientales 
è andato sempre più crescendo da più 
di trentanni e nessun altro prodotto 
può detronizzario. 

Se voi volete acquistare la bellezza del 
petto, non adottato che le Pilules Orientales. Esso sono 
Sonsigliate dal mondo medicale e garentite innocue. 
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coutil biunco 4 
giarrettiere : 


54, 


Fianen, 4 giur 
rettiere. 
L 


tissimo per Si 
gnore rchuste , 
coutil bianco, 2 
giarrettiere. 

I. 2! 


bil» per ele- 
ganza e rio- 


essere che uno: ripensamento. Tutto chiuso in 
sè stesso, malgrado le aspre polemiche e la vita 
rude che pareva dovessero disgregarlo, il Murri 
ha rielaborato le sue idee, ha organizzato lo sue 
convinzioni, ha coneretato i suoi propositi. Ab- 
biamo dunque, tutt’insieme, una confessione, un 
credo, un sistema, un proclama; e, se nelle ul- 
time pagine i capisaldi di una riforma nelle 
relazioni fra Stato e Chiesa in Italia sono esposti 
con tanta precisione che basterebbero pochi 
mutamenti formali per trarne un disegno di 
legge in tutta regola, nelle prime pagine il 
Murri ha affrontato da filosofo i massimi pro- 
blemi dello spirito, esponendo le sue teorie in- 
torno ai concetti di religione, di Chiesa, di Stato, 
di democrazia. Per queste pagine e per quel- 
l’altre di valutazione storica e per il tono com- 
plessivo, il libro trascende i limiti della lotta 
politica, e sì presenta a una critica, la quale 
non voglia limitarsi a pesare il bello e_il brutto 
in un volume di bozzetti paesani 0 di sonetti 
erotici, ma si proponga di prestare orecchio a 
tutte le fievoli voci della nostra vita spirituale, 
da qualunque parte esse vengano. 


* 

Ho detto che îl libro è una confessione; ma 
con ciò non ho voluto dire che il Murri vi parli 
di sè stesso. Non v'è uomo più schivo di questo 
dal mal vezzo di parlare in prima persona; e 
nel suo pudore, che è segno di vera; nobiltà, 
egli è andato tant’oltre da non inserire nel 
libro, una narrazione, sia pure incidentale, delle 
sue traversie nella Chiesa, impoverendolo per tal 


modo di alcune pagine che sarebbero state le 


[Fabbriche Telerie 


E. Frette e C. 


Monza. 


più interessanti per un lettore superficiale e 
che avrebbero rianimato alquanto quella prosa 
un po’ arida e grave. La confessione consiste 
nel metodo interno. Gli ultimi capitoli 
dono alla prima domanda che il Murri dev 
sersi posta: quale sarà la mia azione nella v 
pubblica italiana? La riforma dei rapporti fra 
Stato e Chiesa, secondo questa e quest’ altra 
direttiva. Ma, collocata questa domanda e data 
questa risposta, il Murri è salito a ritroso. Perchè 
e'è un problema € «hè ci deve 
essere? In che consisti rto? E così, 
via via, fino agli ultimi muraglioni dell’astra- 
zione. Giacchè c'è o ore un conflitto 
fra lo Stato e la Chiesa, bisogna pur 
s'intenda — in gene ilosofic 
quando si dice Stato e Ch 
ichè la Chi 


E' o non è una sc 
matura, come dicono gli ? 
una filosofia imperfetta come pretendono i filo 
Così, con un procedimento che è nello 
stesso tempo un po scolastico e un po’ scettico, 
questo credente ha m forse perfin l’ultime 
ragioni della sua vita e della fede. C'è un 
che di pedanteria nel suo procedimento, sebbene 
di una pedanteria che è la più strana fra tutte: 
la pedanteria del coraggio. Dall’aspra prova il 
Murri esce vincitore, ma non sì da non | re, 
ora ch'egli ha risoluto tutti i suoi dubbii, un 
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Î dubbio nell'animo del lettore. Comé dev'essere | nel godimento dei beni materiali. L’època nostra | potente. Ciò che v'è d’importante nel libro non 
i agitato e tormeni ha escogitato questo: chiedere agli uomini di | è il tentativo filosofico nè l’abbozzo storico nè il 
in apparenza cos fede Jo ragioni della loro fede. L'errore del Murri | programma politico;-è l’aspra, appassionata, te 
una precisa neces consiste nel non aver volto le spalle alla Sfi nace affermazione che Îa fede religiosa dell’uma- 
roso temperamento filosofico, sente il bi canzonatoria che pretendeva da lui “o il si- | nità e dell’Italia, urgendo contro le pareti del 
H di “farsi un sistema,,, quasi a tranquillizzars stema o la vita,,; la sua virtù è nel poter vivere | mausoleo ove l'hanno chiusa, si prepara ad una 
: a procedere innanzi senza pensarci più! Perchè | 6 operare anche dopo l'assurda prova. Ma il suo | trionfale resurrezione. i 
un uomo di fede e di azione — chè tale è, in | pensiero ne è uscito storpiato, il suo libro insa- | Quale sia questa nuova fede del Murri, che è 
ultima analisi, la sostanza del Murri — si ‘co- | nabilmente guasto. e non è il cattolicesimo, non importa indagare. 
stringa al duro supplizio di esplorare con fat Comunque, è necessario che lo conoscano tutti | Credere nella religione è già una religione, E, 
avi dialettici i più riposti motivi della | quelli che, a proposito di tonaca e di ortiche, si | se noi avevamo il dovere di constatare che al: 
ione, le ultime fondamenta della sua cre- | credono autorizzati a giudicare di Mur l'imperativo della società attuale: dacci le ra- 
denza, quale deve essere, da un lato, la forza | modernismo solo perchè dispongono di una fr gioni della tua fede, il Murri ha risposto debol- 
rale di quest'uomo, quale dev'essere, dall'altro, | che al Murri manca: la frivola ed acuminata | mente, saremmo poi degni di questa società se 
lenza della sua crisi! età me- | ironia. Invece, della tonaca e delle ortiche, han | credessimo eliminate le ragioni, di aver fatto 
‘emente razionalista, che trotterella par lu | parlato qua del libro quasi nessuno. | tabula rasa anche della fede. Questa, la fede © 
florida via del progresso; tutta Dardata e inpen- | Ma, se molti dovere di conos non le ragioni, è la sostanza del Murri; a questi 
nacchiata di buon senso © di logica curialesca, | gli uomini e i movimenti di cui discutono, si | egli ha consacrato la sua vita, Diranno i 
| quest'uomo, che le è tanto superiore, non ha la | saprebbe in Italia che tutte Je accuse alle quali , quando sia venuto il loro tempo, il « 
santa se di rispondere: io credo, io agisco, | il Murri fu fatto segno, sono false; tutte, meno » 6 i risultati della vita di Romolo Murri 
credere e di agire senza tanto sofisticare | una: l’accusa d'incertezza d'idee. già oggi è evidente l'impulso che a lui si deve 
sull’agire 6 sul eredere. Gli chiedono ragioni, ed DI da nella restaurazione della tradizione giobertiana 
egli offre ragioni senza. risparmio; cli doma | i vere cho snti o voro parti che | © nella costituzione ‘dell'ideale meoderr 
dano perchè, ed egli esibisce tutti i suoi perchè; ponti bibona il-HiDra; (PR meo: Di: mop sono per quale modernismo tutto si potrà negare: la chia- 
perchè crede questo 6 quest'altro, perchè vor: | "i libro vale infinitamente più delle parti che | rezza logica, l’abilità pratica, la. concordia in- 
rebbe agire così e così, complicandosi di troppe | 19 costituiscono. Nella vita spirituale la somme | terna; tutto, fuorchè il suo enorme significato 
astrazioni per essere un vero uomo d'azione; © | non si fanno con le regolo  d'aritmetica. Quel | di sintomo. Giacchè dobbiamo a questa ì 
rimanendo troppo legato alla volontà di a che vive di Lutero non sono le sue tesi teolo- | contemporanea un sentimento che di giorno in 
per divenire un vero pensatore, gali, ma la sua fede © la sua azione; quel che | giorno si diffonde fra noi: che il problema reli- 
Ogni epoca escogita i suoi martirii per. tor- | sopravvive delle, vecchie. eresie non sono le | £i080 non è morto e che l'avvenire spunta anche 
mentare gli uomini di fede che la disturbano | dispute dommatiche, ma il tragico fermento di 
vita con cui esse sol- 
levarono la dura com- |. Ne! è a i 
PREMIATO STABILIMENTO CHIMICO FARMACEUTICO [lt ott pet | sati ce rovinano, il moderno fra leo 
ì Ù A ‘un dipresso, si può | più schiette di rinascita e di vita che ci sia 
è Cav CAMILLO DUPRE no Rimini % dire la st del | Sato percepire. Di questa vita è pieno l’animo di 
. i Mu gioni della | Romolo Murri; di questa vita palpita, anche 
i sua fede sono medio. | Sotto il gravame dell'inutile scorza, il suo libro 
eri; ma la sua fede è | recente. G. A. Borc 
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CENEZEA 


IL FASCINO DELL'ARTE E DELLA STORIA 


HOTEL ROVAL DA- [ESODO 
NIELI, di lusso, sul Canal SARE 


Grande a fianco del Palazzo 
Ducale. Numerosi apparta- 
menti e camere con bagno. Uf- 
ficio Biglietti e spedizione ba- 
gagli in Albergo. 

GRAND HOTEL, di lusso. 
Nel centro del Canal Grande. 


Vasta terrazza. Nuovi appare 
tamenti e camere da bagno. 


HOTEL REGINA (Rome 


& Suisse), di prim’ ordine sul 
Canal Grande. Comfort mo- 
derno. Prezzi moderati. 


GRAND HOTEL VIT. 

ORIA, di famiglia. Posi- 

zione centralissima. Ogni com- 
fort. Omnibus alla Stazione. 


HOTEL BEAU RIVA. 


GE, sul Bacino di S. Marco. 
Indicatissimo per lunghi sog- 
giorni. Prezzi modici. 


Veduta dell'Hatel Royal Danteli. 


LIDO venezia) 


IL PARADISO DELLE SPIAGGE 
"RE DO] 3 SUI] EXCELSIOR PALACE, 


di lusso, in riva al mare, con spiag- 
gia propria e capanne riservate. 
400 camere con toilette e bagno. 
Terrazza e giardino pensile. Auto 
mobili. Sports. Tiro al pre 
Aperto dal 1.° Aprile al 15 Novem- 
bre. GRAND CASINO. KURSAAL, 


GRAND HOTEL DES 
BAINS, di prim'ordine, sul 
mare. Vastissimo parco con pi 
neta. Appartamenti e camere con 
bagno, Capanne riservate sulla 
spiaggia. Tennis. Automobili. 


HOTELVILLA REGINA, 


di prim'ordine, sul Grande Viale 
di Éido, Vasto giardino. Comfort 
moderno, 


GRAND HOTEL LIDO, 


di famiglia. Posizione incantevole 
di fronte a Venezia. Comfort mo- 
derno. Vasto giardino con ville. 


Veduta dell’ Excelsior Palace Hitel. 


GRANDE STABILIMENTO DI BAGNI CON MILLE CAMERINI E SETTECENTO CAPANNE LUNGO LA SPIAGGIA 
Istituto Kinesiterapico e di cure fisiche 


Lance automobili alla Stazione di Venezia e al Garage Reale di Mestre. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NAZIONALISMO ‘ITALICO. 


Giulio Bechi ed Enrico Corradini fanno am- 
bedue opera di nazionalismo nei loro libri editi 
or ora, con diverso intendimento, ma con unico 
scopo, il primo con la burla equatoriale — per 
servirmi delle parole dell'autore — intitolata 7 
Capitano Tremalaterra * ed il secondo con la 
Patria lontana ® romanzo d’adulterio che ad un 
tratto si snoda e termina come un poema, L'im- 
portanza dei due volumi è notevole oggi ap- 
punto, per l'affermarsi della idea nazionalista, 
che ogni giorno va crescendo, infiltrandosi come 
una sana linfa nel corrotto stagno della politic 
è notevole poichè i due scrittori sono gli espo- 
nenti di due idee partite dalla istessa teoria, La 
corrente che segue Giulio Bechi è quella di un 
nazionalismo ristretto nei confini, con prosperità 
economica di ‘é e con assodamento di vera 
libertà ed affrancamento d'ogni poesia coloniale; 
quella del Corradini invece è compresa del so- 
gno imperialista, degno e superbo, ma perico- 
loso, dilagare di torrente italico, affermazione di 
patria ovunque suoni la fayella gentile, coloniz- 
zazione di spirito se non di fatto, pur nei limiti 
e nella ospitalità di altra nazione. 

È questa del Corradini un po’ l’idea orgogliosa 
del Kipling ed il nostro autore l'aveva di già 
annunciata nell'epilogo di un suo volume di 
sa critici e morali, l'Ombra della vita, edito 
a Napoli dal Ricciardi pochi anni or sono. Lo 
spunto, che egli dà a sè stesso, di un naziona- 
lismo forma di vita collettiva, nel libro d’oggi 
riprende come una idealità © sviluppa oratoria- 
mente inorgogliendosi del sentimento di razza 
e di patria mantenuto come un fuoco saero nelle 
quasi colonie dell'America latina. 

Giulio Bechi invece ride ironicamente della 
espansione coloniale: già nello Spettro rosso aveva 
accennato al suo sogno di una Italia forte e co- 
sciente nei confini, liberata dal socialismo vuoto 
è parolaio, e da quel partito costituzionale omai 
deerepito, anche più vuoto e parolaio del primo: 
qui nell’amabilità ridanciana ci mostra lo scherzo 
affaristico intorno all'idea di patria, in questo 
periodo di transizione delle democrazie che si 
sono rivelate inabili come le oligarchie che vol- 
lero cacciar dal potere. 

Togliete l'intonaco ed i partiti-odierni si sve- 
leranno tutti eguali: non è che questione di co- 


1 Gionio Bsom. IZ Capitano Tremalaterra, romanzo. 
(Milano, Treves, L. 3,50). 

2 Exurco Conrapisi. La Patria lontana, romanzo. (Mi- 
lano, Treves, L. 8,50). 


lore superficiale. Sono partiti inadatti ai bisogni 
di un'anima veramente nazionale, di una collet- 
tività veramente conscia dell'idea di patria. 
Non è oggi che un largheggiare di panem et 
circenses ideali al popolo affamato, e si soppor- 
tano gli ibridi connubi, e si tollerano i compro- 
messi peggiori. Perchò? Perchè nessuno dei par- 
titi esistenti ha per bandiera propria una idealità, 
Meglio riderno come. Giulio Bechi, allorché 
mostra il suo magro eroe che basa sopra una 
speculazione borsistica un espansionismo di car- 
pesta, meglio riderne sino al dolore per la visione 
della colonia africana che la politica ci, diede. 
E) ridetene leggendo il Capitano Tremalaterra, 
e nascondendo nelle pagine toscane del Bechi 
la volontà di respirare un'aria inconsueta: ri- 
deteno, poichè raramente una satira. così intera 


“Le avventure dell'esplora ) 
cato sul vento © sul nulla, il Lidia ori 
della conquista quando non per anco la ni 
ha una coscienza propria, questo problema sem- 
plice e triste esce dalle pagine allegre di Giulio 
Bechi per darci diletto e lasciarci a riflettere. 

L'opera di fato romanziere deve dunque 
essere considerata più altamente della comune 
letteratura e se l’intermezzo comico di Trema- 
laterra ci diverte, ci lascia anche pensierosi poi- 
chè l’eco d'una risata è sempre la tristezza, Libro 
che si legge d’un fiato, e sta bene, ma sotto il 
solore superficiale qualche cosa si nasconde ed 
è lanima di un cittadino, assai nobilmente li- 
berata dalle brutture presenti. 

Il ménito semplice del Bechi diventa solenne 
sulle labbra del Corradini, Il quale offre un ro- 
manzo strano e possente, dominato dall'idea na- 
zionale, ma fuorviato ed impicciolito nel suo 
stesso protagonista. Questo Buondelmonti, serit- 
tore animatore delle forze nostrane, che vuol 
conoscere l’anima italiana al Brasile e vi è con- 
dotto per un giochetto galante, ha ben poca 
della nostra simpatia sul principio, Noi non ci 
possiamo esimere dal chiedere al suo autor 
perchè? Perchè muovere all’ideale partendo da 
una colpa? Perchè sognare un poema in prosa 
e prender l’abbrivo da una volgar trama d’a- 


dulterio? Ma non importa: lasciamo dietro dj 
noi l’impuro passato e leggiamo il libro quandò 
l'esaltazione della patria prende la mano allo 
scrittore come un polledro che si impenni: è un 
nobile orgoglio che ci guida nella lettura e che 
ci confortà. Come alla parola patria, la patria 


— Desiderano? 


lontana, tutti i rancori si calmano e le nubi si 
dissipano; e le mani più divise si stringono ed 
i fratelli si uniscono, come dinanzi al pericolo 
della madre anche gli-esuli si tono italiani, 
così l’anima del lettore segue infiammata il no- 
bile ideale del romanziere, Dovunque, nei con- 
tinenti stranieri, nelle inospiti sabbie, nelle 
lontane parti del mondo, l'italiano resiste alla 
livellazione economica; nutre nel suo cuore e 
nello spirito suo la patria e si esalta nel suo 
amor silenzios 

Rivelare l’anima loro agli uomini è degno 
compito di uno scrittore: lo sa da tempo En- 
rico Corradini nel dignitoso ammanto dell’arte 
sua senza concessioni: lo sanno oggi i grandi 
pubblici indifferenti poichè non è possibile ri- 
maner freddi alla comunicativa fiamma del ro- 
manziere fiorentino, 

Spero che molti leggeranno i libri dei due 
scrittori che oggi ho ricordato: e, se Iddio vuole, 
possa il partito nazionalista in Italia, seevro da 
preconcetti confessionali, metter radici e frutti- 
ficare poichè nell'epoca di transizione in cui vi- 
viamo, nella bancarotta del parlamentarismo e 
dei partiti estremi, è ancora l’ultimo barlume di 
salvezza che ci rimane, 

(Dal Corriere di Genova). ALES 


NDRO VARALDO. 


Questa settimana escono 


le PAGINE NAZIONALISTICHE 
i SCIPIO SIGHELE. 


ia Mi 


Lire 3,50. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Tre 


nov Maurice Muret di cui le “ Note di letteratura 
estera, sono uno dei pregi del .J. des Débats ne dedica 
una ad Ada Negri, a proposito del suo ultimo volume 
di versi, Dal profondo, La nota incomincia così: “Il y 
a parmi les poétes italiens do ce temps des esprits plus 
délicats, plus “artistes,; que Mme Ada Negri. Il n’en 
est pas chez qui la poésie jaillisse avec plus dé sponta- 
néité et d'abondance. le lyrisme est par définition une 


exaltation du moi, Mme Ada Negri est le plus lyrique 


des poètes Iyriques d'Italie. Elle a intensément éprouvé 
et véeu ce qu'elle chante. Et c'est pourquoi ce qu'elle 
chante nous émeut si fort,,. Il sig. Muret discorre di 
tutti i quattro volumi di Ada Negri, e giudica l'ultimo, 
Dal profondo, come “assai superiore agli altri tanto per 
la maturità del pensiero quanto per la maturità della 
forma ,. Cita la “più squisita, poesia del volume: Me- 
lanconia “qui traduit délicieusement ce sentiment si 
banal et si poignant: la tristesse de vieillir ,, è per.dare 
un'idea “du contenu si riche et si divers duxdernier 
volume de Mme Ada Negri,. Cita ancora il ‘spnetto 
L'orgoglio, esclamando: “Quelle sombre beauté dans ces 
quelques vers!,, 


— Bitter Campari seltz 


Mai Cam..pa..rî] 


Benissimo. 


